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Io senio il bisogno di raccomandare queste po- 
che pagine alla indulgenza del lettore. Sono rapidi 
appunti d’ alcune idee, fugacemente gettale sulla 
carta, che potrebbero formare soggetto di più lungo 
lavoro; ma ora sono lontanissime da ogni pretensio- 
ne. Le pubblico solamente, perchè mi pare che 
abbiano qualche relazione ai nostri tempi. 

L’ Autore. 
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I. 



In tutta la storia del genere umano, una sola 
nazione può vantare la successione di quattro civiltà 
diverse. La Grecia appena risorge da una secolare 
oppressione; i popoli dell’ Oriente sembrano aver 
dimenticato affatto la loro passata grandezza ; la civiltà 
delle nazioni che oggi fioriscono in Europa, è di origine 
moderna. L’ Italia , invece, fiorente al tempo degli Etru- 
schi, sale con Roma a maggiore altezza; caduta, ri- 
nasce nel medio evo colla Chiesa ed i Comuni ; vinta e 
conculcata , la vediamo oggi , dopo tre secoli e mezzo , 
sorgere a novelli destini. Ed è sopra tutto notevole , che 
in tanta varietà di fortuna , ha sempre mantenuta inal- 
terabile una stessa indole nazionale. Intorno a questa, 
ci proponiamo di fare brevi considerazioni, notando 
ancora alcuni dei rapporti , che la sua storia ebbe con 
la storia della civiltà in generale. 

IL 

Da pochi anni abbiamo cominciato a studiare e 
conoscere, senza pregiudizii o esagerazioni, la storia 
dell’ Oriente. Noi troviamo in esso un profondo senti- 
mento della natura, che si traduce in sentimento reli- 
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nella società romana. Ebbene, questa più compiuta 
traduzione delle idee nei fatti, è il carattere che pre- 
domina in tutta quanta la storia italiana ; e questi fatti, 
appunto perchè sono manifestazione pienissima delle 
idee , divengono fatti universali. L’ India riman chiusa 
nei suoi confini ; i Fenici percorrono l’Europa, fondando 
colonie , senza però comunicare ad altri popoli la loro 
attività industriale e commerciale; la Grecia si trova 
alla testa dell’ Oriente, e appena gl’ infonde una parte 
della sua cultura. Roma, invece, che si trova a capo 
dell’ Occidente ancora selvaggio , accoglie nel suo seno 
tutti gli elementi dell’ antica cultura ; li trasforma in 
civiltà propria, e colla spada li diffonde sopra quasi 
tutta la terra allora conosciuta. Il suo impero e la sua 
legislazione sono la legislazione e l’ impero del mondo 
antico, che è divenuto latino. 

Finalmente giunge un’èra, in cui quest’impero 
comincia a rovinare sotto il peso della sua grandezza. 
La corruzione interna rende inevitabile la sua caduta, 
nel momento stesso in cui due cagioni esterne raffrettano, 
ed apparecchiano le forze della nuova civiltà che deve 
seguire. Il Cristianesimo sorge dall’Oriente, qual nuovo 
sole, e innanzi ad esso scompariscono tutte le credenze 
e le religioni antiche. I barbari si precipitano dal 
settentrione , addensandosi come sciami di locuste , gli 
uni sugli altri; occupando, invadendo, distruggendo 
ogni cosa : nulla resiste alla loro impetuosa giovanezza. 
Esaminiamo da vicino, il fortunato cammino^ deFa 
nuova religione e delle nuove genti. 
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Il Vangelo, procedendo a passi lenti dall’ Oriente 
verso Roma , rivelava una fede nuova , che doveva 
trasformare il mondo. Nata a Gerusalemme, essa ve- 
stiva ancora le forme d’ un sentimento religioso e mo- 
rale, piuttosto che d’una nuova dottrina; e molto 
meno poteva già essere una nuova Chiesa. Ciò le 
rendeva assai difficile impadronirsi, a prima giunta, 
dello spirito severo e pratico dell’ Occidente , dove si 
trovava una filosofia, per molti secoli insegnata da 
grandi pensatori, una Chiesa, una società ordinata. 
Era quindi necessario, che il Cristianesimo s’andasse 
svolgendo , che il sentimento si traducesse in dottrina , 
e la dottrina costituisse una Chiesa, innanzi di poter 
trionfare a Roma. Infatti, noi lo vediamo fermarsi 
dapprima nei paesi greci , accanto all’ antica filosofia , 
sopravvissuta nella scuola d’ Alessandria. Le dottrine 
neo-platoniche s’incorporano, per così dire, col Van- 
gelo; e comincia subito un prodigioso lavoro, nel 
quale r ingegno greco s’ abbandona ad un’ attività 
quasi febbrile, nuova nella storia del mondo. Me- 
ditazioni succedono a meditazioni; discussioni, sèt- 
te , scismi si moltiplicano a migliaia ; e fra la lotta di 
mille opinioni diverse e cozzanti, si va formando la 
nuova dottrina. Nè a quest’ opera s’ affaticano Greci 
solamente ; ma Armeni , Siriaci , Affricani , tutti coloro 
in cui è penetrato lo spirito della Grecia, che han- 
no potuto studiarne la filosofia, e ne parlano la lin- 
gua. Quei cuori ardenti , quelle immaginazioni vive , 
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quegl’ ingegni sottilissimi proseguono V opera loro con 
irrefrenabile entusiasmo. Se non che , le accese pas- 
sioni e la diversità di stirpe, danno luogo continua- 
mente a sanguinose dissensioni, e mettono in peri- 
colo il fine stesso che si deve raggiungere. In così 
gran tempesta , non è possibile che alcuna autorità sia 
lungamente rispettata, nè che una Chiesa possa sor- 
gere e tenersi ferma. 

Allora segue uno di quei fatti , nei quali si scorge 
chiarissima la mano della Provvidenza. La sede del- 
r impero si trasferisce a Costantinopoli ; la giurispru- 
denza, la sapienza politica e la temperanza romana si 
recano, per qualche tempo, su quelle mobili arene; 
s’ avvicinano le razze ; si calmano le passioni , e co- 
mincia finalmente ad ordinarsi la Chiesa. Ma col- 
r andare del tempo , trionfa a Costantinopoli la prima 
intemperanza; l’impero ben tosto è divenuto greco, 
ed il genio di Roma ha fatto ritorno nella città eterna , 
cui s’ è potuto togliere la sua corona , ma non la im- 
periale grandezza. 

La Chiesa greca, sorgendo fra tempeste che non 
poteva dominare, si chiuse a poco a poco tra quelle aride 
forme, da cui non seppe mai più uscire. Il canto, le im- 
magini, i riti ebbero tutti una forma immutabile, inaltera- 
bile anche quando aveva perduto ogni significato, ogni 
valore. Oggi, il Greco- costruisce la sua chiesa, dipinge le 
sue immagini sulla stampa medesima de’ primi tempi. 
Il canto dev’ essere quello stesso delle catacombe, mono- 
tono e nasale ; la vera arte della musica, la scultura , 
ogni nuovo ornamento è respinto con severità. La Chiesa 
greca non vuole abbandonare, nè mutar mai la forma 
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de’suoi riti ; neppure quando, come avvenne nel battesimo 
per immersione, le vien provato, che non ha rapporto 
alcuno coll’essenza della fede, e riesce pericoloso alla 
sanità del corpo. Quando ogni cosa intorno a lei era 
mobile ed irrequieta; ella solamente sembrava che vo- 
lesse chiudersi in una immobile sterilità. A lei manca, 
del pari, ogni ardore di propaganda ; e mentre lunghi 
volumi raccontano le dissensioni e discussioni de’suoi 
Padri, quasi non s’ode parlare delle sue Missioni. 
Oggi stesso, noi possiamo vedere con quanta de- 
vozione le caravane degli Arabi, passando ai piedi del 
monte Athos, guardano i conventi di quei monaci soli- 
tarii che tengono, quasi, in luogo di santi ; senza che 
alcuno d’ essi scenda mai a tentare, almeno, di spar- 
gere la luce del Cristianesimo, fra quelle moltitudini 
ignoranti e reverenti. Da ciò si vede, come sempre 
la pura intelligenza e il libero pensiero sono il vero 
dominio, l’unico regno dello spirito greco. A portare 
queste idee nei fatti; a tradurre questo pensiero in 
solide leggi, in feconde e forti istituzioni, non basta 
la Grecia ; ci vuole il genio della stirpe latina. 

Infatti , a Roma noi vediamo già sorgere la Chiesa 
cattolica, che vuole abbracciare il mondo, per stringerlo 
in una sola unità di fede. Cessano le ardenti discussioni; 
alla filosofia platonica succede l’aristotelica, perchè non 
si tratta più di svolgere l’intima essenza del Vangelo, 
e cavarne i dommi che son già trovati; ma bisogna, 
invece, ordinarli, esporli con chiarezza, e diffonderli 
nel mondo. La filosofia si ristringe nella Scolastica; 
ai Padri greci succedono i Dottori latini, e san Tom- 
maso, colla Somma, raccoglie in un corpo solo tutte le 
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dottrine cattoliche. Incomincia il costante, generoso, 
eroico lavoro di propaganda , per convertire Sassoni , 
Franchi , Unni , Goti , tutti i popoli del settentrione , i 
quali, col Cristianesimo, debbono incivilirsi. La nuova 
Chiesa seconda tutte le necessità dei tempi, e le 
mutabili condizioni dei popoli ; adopera tutte le disci- 
pline della nuova civiltà; musica, pittura e scultura, 
poesia e filosofia, tutto accoglie nel suo seno e riduce 
a strumento del suo unico fine : dare al mondo una 
sola fede ed una sola Chiesa. Essa penetra in ogni po- 
polo, in ogni parte della società e dell’uomo; invade, 
dirige, governa tutto. Non è questo l’antico genio di 
Roma? Dopo avere, colla riunione di tanti popoli in 
un solo impero, apparecchiato il genere umano alla 
fratellanza cristiana; la riduce in atto, col Cattolicìsmo. 
Se ora volgiamo lo sguardo indietro, ci acct^eremo 
che il Cristianesimo, percorrendo il suo cammino da 
Oriente in Occidente, s’è svolto in quella medesima 
successione di forme, osservata da noi nella storia 
generale della civiltà. A Gerusalemme, ancora non è 
altro che sentimento morale e religioso; in Grecia, è già 
divenuto una dottrina teologica; a Roma, è un fatto 
universale nella Chiesa cattolica. 

IV. 

Noi abbiamo visto nelle orde dei barbari l’altra 
cagione che, affrettando la caduta dell’ impero , apparec- 
chiava il nuovo incivilimento. Essi si precipitano come 
valanghe, dalle natie sedi sopra le popolazioni latine. 
Chi sono , cosa vogliono ? Osservateli , son quei mede- 
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simi che ci ha descritti la penna immortale di Tacito. 
Ognuno s’ avanza fiero e selvaggio , ricoperto di pelli , 
colla lancia in pugno cavalca il suo destriero , e percorre 
la terra come sua. È spronato dall’ardore della sua 
giovanezza ; e sino a che trova ostacoli da vincere , pe- 
ricoli da superare, non chiede altro scopo alla vita. Non 
ha vincoli sociali che lo stringano , non ha parte della 
terra che lo fermi, non ha tradizioni che lo leghino; a 
lui basta di esercitare liberamente la sua attività indivi- 
duale. Sono gli eroi di Ossian e dei Nibelungi , è un 
eroismo senza scopo. 

Quanto sono essi diversi dai popoli latini , che op- 
primono e calpestano ! Questi han perduto T antico va- 
lore, l’antica civiltà e l’antica grandezza ; vedono le case 
distrutte, le città desolate da quelle orde vaganti che 
preferiscono le tende , e si ritirano dinanzi a- quel flutto 
che s’avanza procelloso. Con dolore abbandonano le an- 
tiche sedi, e si dividono gli uni dagli altri; trovano 
incomportabile il vivere isolati. L’idea di Roma, della 
patria, della città vive sempre nei loro cuori; dà scopo 
e dignità alla vita ; fa sì che , nella loro miseria, ri- 
guardino ancora, con orgoglio e disprezzo, a questo 
sciame di barbari, che procede sciolto e disgregato. 
Ed in vero , non appena s’ avanza in Occidente la luce 
del Cristianesimo , i Latini son primi a comprenderla, 
primi a diflbnderla; sono essi che, portandola fra i 
barbari , li riducono a vivere più civile. 

Le genti latine e germaniche, in sul principio del 
medio evo , mantengono l’ Europa in un moto così di- 
sordinato e cosi incomposto d’uomini e d’eventi, che 
altro non possiamo osservare; se non che due razze 
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si agitano su questo mobile terreno, l’ una vinta, l’al- 
tra vincitrice. Dopo qualche tempo , però, la scena del 
mondo comincia a mutare , e gli uomini pare che tro- 
vino più stabile dimora sulla terra. Si cominciano ad 
osservare i primi germi , le prime forme di nuove so- 
cietà, le quali forme si riducono a due, e si riprodu- 
cono costantemente. 

Al settentrione troviam sempre dei possenti signo- 
ri , conti , duchi o marchesi che sieno ; i quali abitano i 
loro castelli sulla cima dei monti , alle cui falde si ri- 
covera in miseri abituri la moltitudine dei vassalli. 
Fra i castelli vediamo qualche volta soi^ere un’ altra 
forma di società, che incomincia a svolgersi misera 
e stenta; ma diviene più fiorente, e moltiplica, a 
misura che ci distendiamo verso il mezzogiorno; in 
Italia, finalmente, essa dà l’aspetto generale al paese. È 
una cinta di mura, assai spesso sul piano e vicino ad un 
fiume, nella quale s’ armano artigiani e mercatanti in- 
dustriosi. Tengono in chiesa le loro radunanze ; eleg- 
gono due Consoli, i quali col consiglio d’un Senato 
governano la nascente città; conservano, più che pos- 
sono, le leggi , le tradizioni, gli usi e il nome romano. 
Essi si considerano come tutti uguali ; non riconoscono 
al disopra di loro altro che le leggi , la patria e la reli- 
gione. Ma perchè s’armano con tanto ardore? sono forse 
in guerra tra loro? No, questi artigiani sono concordi ; 
s’ armano a difesa cernirne contro i baroni , che di 
continuo li minacciano, li assalgono, rendono mal si- 
cure le vie, interrompono i loro commerci. Quegli 
orgogliosi signori, che posseggono con uguale dominio i 
vassalli e le terre da questi coltivate; non vorreb- 



.Digitized by Google 




bero vedere intorno a sè uomini crescenti in libertà 
e ricchezza. Non conoscono legge o autorità, fuori del 
proprio arbitrio ; e se qualcuno degli uguali rispetta- 
no, non lo fanno già per dovere, mala chiamano gene- 
rosità cavalleresca. Voi già vedete , che noi siamo fra quei 
medesimi capFdi bande armate, che più sopra abbiam 
visti venire a rovesciare l’impero romano : allora 
si chiamavano barbari, ed ora si chiamano baroni. 
Hanno abbandonato le mobili tende , per chiudersi nei 
castelli feudali; ma ritengono le stesse passioni e la 
stessa prepotenza; commettono i medesimi eccessi. In 
sostanza, nei castelli s’ è chiusa la gente germanica, nei 
comuni la gente latina: le due razze sono in guerra, 
Q continuano quella lotta da cui deve sorgere la civiltà 
moderna. 



Nei popoli latini, prima d’ osservarci Comuni, noi 
abbiam visto sorgere la Chiesa cattolica , che converte i 
barbari , ed aspira al dominio spirituale di tutti gli uo- 
mini. Ed in mezzo ai popoli germanici , sorge ancora 
un’ istituzione assai più vasta dei feudi , la quale pre- 
tende avere un’autorità politica universale. Questa è l’Im- 
pero, il quale, nell’ottavo secolo, vediamo fiorire con Carlo 
Magno, in mezzo ai Franchi. Di tutti i barbari, essi 
erano stati primi a convertirsi , primi a ricevere la ci- 
viltà latina che già i Romani v’ avevano portata. Carlo 
Magno si pone alla loro testa ; ripiglia la tradizione del- 
l’impero universale; si fa sostenitore del papato e del a 

cattolicismo ; vuol conquistare i Sassoni per convertirli. 
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e sottoporre al suo dominio quasi tutta Europa. Egli 
protegge lettere, arti, filosofia, giurisprudenza; non 
guarda a diversità di razze ; vuol tutti dominare, tutti 
convertire ed incivilire. Così quest’ impero, fondato da 
quello che, fra i popoli settentrionali, era meno di 
tutti germanico, si riannoda alla_tradizione romana, e 
per breve tempo, raccogliendo sotto il suo dominio le 
due famiglie, e ponendole a contatto, diffonde fra di esse 
la civiltà latina. In verità, non si può dire che questo 
impero sia affatto germanico, sebben tale chiami se 
stesso. I Franchi, orgogliosi della loro origine barbarica, 
son pure divenuti semi-latini , e dai Latini hanno rice- 
vuto tutto ciò che li rende civili, e datori di civiltà. 

Alla morte di Carlo Magno cade in fascio l’ impe- 
ro , e le stirpi nemiche si dividon di nuovo ; ma la ci- 
viltà , che ormai è penetrata in quasi tutta Europa , 
accelera il suo cammino. Presso i Latini fioriscono 
e ing^liardiscono i Comuni, la Chiesa acquista no- 
vello vigore; e sebbene incominci sin d’ allora quel 
potere temporale, che più tardi doveva corromperla; esso 
le riesce pure utile sostegno, in quei tumultuosi tempi di 
leggi mal ferme, di governi mutabili e d’incerte au- 
torità. Allora comincia presso i Tedeschi a sorgere 
quell’ antica letteratura nazionale, di cui vanno tanto 
oigogliosi, per i poemi della Volpe e dei Nihelungi; 
sorge quell’architettura, che una volta si chiamò gotica, 
e che di si splendide cattedrali ornò tutta quanta la Ger- 
mania ; si ordina, in fine, e si svolge più largamente il si- 
stema feudale. Tutto questo avviene in Germania, sola- 
mente dopo aver ricevuto , per mezzo dei Franchi , i 
primi germi benefici della civiltà latina. La letteratura. 



jbyGoogle 




- 16 — 



r architettura e lo stesso ordinamento feudale trag- 
gono tutti una origine più o meno remota dai Fran- 
chi; la nuova civiltà tedesca va di troppe cose debi- 
trice ai Latini, perchè possa dimenticarlo. 

Dopo la morte di Carlo Magno, resta in Ger- 
mania, quasi una larva d’ Impero, che, però , è il solo 
centro, il solo vincolo d’ unione alla disgregata famiglia 
di baroni e principi tedeschi. Essi eleggono l’ impera- 
tore a loro capo; e, sebbene non si credano legati per 
ciò da obblighi o leggi inviolabili ; nondimeno , solo ac- 
canto a lui si riconoscono come parte d’una sola fami- 
glia di popoli. In verità, è pur singolare e maravigUoso 
il destino di questa tradizione d’ un Impero , che sem- 
bra destinato ad essere eterno. Con Cesare ed Augusto 
esso raccoglie tutte le forze dell’antica civiltà, per dif- 
fonderle nel mondo , ed apparecchiarlo così alla fra- 
tellanza cristiana. Quando il Vangelo s’ avanza da Ge- 
rusalemme, e sulla soglia dell’Occidente trova un 
ostacolo nelle troppo disgregate famiglie di popoli; 
l’Impero si trasferisce allora a CostantinopoU , per 
ravvicinarle e riunirle. Quando, poi, la Chiesa greca 
si dimostra impotente a proseguire il suo cammino ; 
rimane l’imperatore sul Bosforo; ma il genio imperiale 
si ridesta in Roma, con la Chiesa universale, che sorge 
accanto al Campidoglio. Essa trova impedito il suo cam- 
mino , per la lotta delle popolazioni germaniche e latine ; 
ed allora Carlo Magno le ravvicina , ripigliando di nuovo 
la tra(hzione romana, coll’ Impero dei Franchi. Final- 
mente, dopo la morte di lui, la nazione germanica, 
caduta affatto in balia della sua indole dissolvente, non 
trova che una sola bandiera intorno a cui raccogliersi. 
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una bandiera che è venuta da Roma, e si chiama il 
Sacro -Romano~Imperio. Pare, veramente, che que 
sto Impero sia come la forza stessa della civiltà, e che 
si trasferisca dovunque 1’ umana società ha bisogno 
d’ aiuto. 

In Germania, però, esso comincia ben presto a per- 
dere il suo antico vigore. Si mette, è vero, a capo del feu- 
dalismo in tutta Europa, e vorrebbe , in nome della tradi- 
zione romana, estendere la sua autorità e il suo potere su 
tutti i Comuni, su tutti i governi ; ma la Chiesa, che si 
trova alla testa dei Comuni, gli si pone contro, in nome 
dell’ autorità spirituale , da cui tutto deve dipendere : essa 
vuol comandare allo stesso Imperatore , non che ai Co- 
muni ed ai feudi. Cosi il papa è trascinato nella lotta 
politica; e noi possiamo immaginarci tutta l’Europa, 
divisa nei Comuni e la Chiesa da un lato , i feudi e l’ Im- ” ” ' ; 
pero dall’ altro. Questa separazione, però, non è sempre ; , j ' 
chiara e distinta; non è sempre uguale. Nel principio 
del medio evo , quando è ancora recente il trionfo della 
stirpe germanica'; vediamo il feudalismo distendersi 
sopra quasi tutta l’Europa; penetrare nel Comune, 
nella Chiesa stessa. Più tardi, invece, trionfano le istitu- 
zioni e la civiltà latina, che cerca farsi strada anche nel 
seno della società germanica. Nondimeno, se osser- 
viamo da vicino, ci accorgeremo che v’è una parte 
d’ Europa , in cui il carattere germanico si manifesta , 
a poco a poco, sempre più chiaro e deciso; mentre ve 
ne ha un’ altra, in cui la stessa civiltà germanica ri- 
desta più viva r indole latina. Il feudalismo, infatti , fa ~- 
sorgere in Italia più viva e più rapida la vita dei Comu- 
ni. Nella Spagna, e meglio ancora in Francia, esso mette 

3 
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profonde radici; ma ivi si ridesta, del pari, l’indole 
nazionale che è latina, e che dopo una guerra lunga, 
lenta e penosa, finalmente trionfa. Nella Germania 
e nell’ Inghilterra , invece , gli stessi elementi della 
civiltà latina chiamano in vita istituzioni , letteratura , 
arti affatto germaniche. Cosi, in Europa, ha luogo 
ima continua lotta , nella quale trionfa , a vicenda , ora 
l’una ora l’altra delle due stirpi e delle due civiltà, 
che, lungi dal riunirsi, restan sempre divise in due 
campi separati e distinti. 



VI. 

Fino all’ undecimo secolo, il feudalismo ha, più o 
' " r,,' ' meno, trionfato nella stessa Italia ; ma, d’allora in poi, 
/ ' ' il Comune s’ avanza vigoroso e vittorioso, in quasi 
tutta quanta la penisola, nel mezzogiorno della Fran- 
cia, ed anche altrove, fisso forma in grandissima parte 
la storia italiana: infatti, dove i Normanni e gli Angioini 
lo spensero, ivi subito la splendida civiltà, fiorita con 
le repubbliche di Bari, Gaeta, Amalfi e Napoli, vien 
come impedita e soffocata ; appena procede con l’ aiuto 
che le vien, quasi di rimbalzo, dalle fiorenti repubbli- 
che del settentrione. L’ importanza del Comune è poi 
grandemente accresciuta, dal perchè in esso troviamo 
ancora la prima grande vittoria del sangue latino so- 
pra il sangue germanico. 

La storia d’ Italia ci vien descritta generalmente , 
come un mare nel quale bisogna navigare per per- 
duti ; e molti non ci videro altro , che una serie in- 
composta di fatti particolari, alimentati solo da pas- 




sioni individuali, senza unità, senza principii, senza 
mai potervi trovare alcuna divisione logica. I più la di- 
visero materialmente per secoli; altri tentarono divi- 
derla secondo i papi o gl’ imperatori , secondo i duchi 
di Milano o i re di Napoli ; nessuno tentò dividere la 
storia della libertà italiana, secondo i periodi e le mu- 
tazioni di questa libertà stessa. Tali errori, non sola- 
mente c’ impedirono di trovare le leggi generali che 
guidarono il corso della civiltà italiana ; ma non 
ci fecero avere un’idea adequata della sua impor- 
tanza nella storia del mondo. Vi fu persino chi volle 
assolutamente negare, che in Italia vi sia mai stata 
una vita comune , che potesse sottomettersi ad una di- 
visione generale. A costoro , quando altro mancasse, 
risponderebbe, con luminosa evidenza, la storia delle 
arti, delle lettere, del pensiero italiano che, nella 
sua grande varietà, si manifesta sempre uguale a se 
stesso, sottoposto^ sempre alle medesime leggi. Noi 
vediamo una stessa poesia sorgere contemporanea- 
mente a Firenze ed a Palermo; l’erudizione e la 
filosofia cominciare nel medesimo tempo e nel mede- 
simo modo in tutta Italia; cosi possiam dire delle varie 
scuole di pittura , scultura ed architettura. 

Dicemmo che la storia della libertà italiana sta 
principalmente nella storia del Comune, il quale soi^ 
per legittima difesa contro i barbari divenuti baroni, 
che infestano le vie, interrompono il suo commercio. 
Vediamo ora, come si continua a procedere; per- 
chè in questo processo è la le^ prima della libertà 
italiana. Quei prepotenti signori s’ appoggiano all’ Impero 
e si valgono della sua autorità ; il Comune , invece, s’ ap- 
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poggia alla Chiesa; s’affida alla propria energia, e 
cammina vittorioso; abbatte i castelli; umilia i suoi 
nemici , e continua la guerra. Non di rado, incontra per 
via un altro Comune, che gli è troppo vicino, o si tiene 
sotto la protezione feudale e parteggia per l’Impero; 
allora subito vengono alle armi. L’imperatore manda 
aiuti, accende le ire municipali, con vane lusinghe tira 
dalla sua parte altri Comuni, e raccoglie i baroni;' 
mentre dall’ altro lato, si raduna la gran massa dei 
Comuni guelfi, sostenuti e guidati dal Papa. La lotta 
diviene gigantesca , come vediamo nella lega lombar* 
da, eia vittoria rimane finalmente al partito italiano. 
Ma, sia che il Comune sorga a combattere i baroni, 
sia che i Comuni guelfi combattano un’alleanza di 
Ghibellini, sostenuti dai baroni e dai soldati tedeschi 
dell’impero; è facile vedere che il sangue latino si 
trova in guerra col sangue germanico e co’ suoi fau- 
tori. La prima epoca nella storia dei Comuni, adunque, 
è affatto militare , e vien suddivisa in due periodi che 
spesso s’ intreccian fra loro , ma che pure son sempre 
distinti : guerre dei Comuni contro i baroni , e guerre fra 
i Comuni stessi , una parte dei quali s’appoggia alla 
Chiesa , un’ altra all’ Impero. Questa lotta , ove prima , 
ove poi, finisce colla vittoria del pailito guelfo. Ed allo- 
ra, noi troviamo ancora il nome ghibellino; ma il vero ghi- 
bellinismo è sconfitto per sempre , sparso e diviso nel 
seno d’alcune città , non è più un partito unito e con- 
corde: la potenza imperiale è, oramai, fiaccata in Ita- 
lia, il feudalismo distrutto , la democrazia trionfa. 

Il Comune, finalmente, ha liberato e conquistato il 
territorio necessario alla sua attività, alla sua sicurezza; 
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se ora continua a combattere fuori delle sue mura, 
è mosso da ambizioni o da gelosie. Le guerre esterne 
non sono più necessarie ed inevitabili; ma, invece, 
soi^ pertutto la guerra civile. Cosa è mai avvenuto, 
chi ha messo il seme della discordia fra questi artigiani 
che parevano così concordi? Certo un grandissimo muta- 
mento ebbe luogo , i Comuni non sono più quelli d’ una 
volta. I baroni furono sconfitti, ma non sono scorti- 
parsi ; costretti ad entrare nel Comune , come privati 
cittadini, serbano ancora 1’ orgoglio del nome, la 
memoria dei titoli non affatto perduti, le soperchiaiiti 
ricchezze, la prepotente superbia, e nelle loro vene 
scorre pur sempre il sangue germanico. Appena questo 
sangue è filtrato nel seno ^là società latina, v’ha 
fatto nascere la febbre della guerra civile ; e, si noti be- 
ne, essa non muove già da ambizioni o gelosie priva- 
te, ma è lotta feroce di razze nemiche. Queste civili 
discordie, tanto mal comprese, tanto deplorate e calun- 
niate, sono ora inevitabili e necessarie; debbono con- 
sumare in Italia la distruzione del sangue tedesco, e 
sono anch’esse guerre nazionali. Non è Buondel- 
monte colui che, abbandonando TÀmidei, fa nascere 
in Firenze le parti guelfe e ghibelline; ma son quei 
nobili orgogliosi, che non vogliono sottostare alle leggi , 
che voglion sempre soverchiare, e che vorrebbero fare 
di quegli artigiani che li vinsero, tanti vassalli. L’ im- 
peratore, sempre e per ogni dove, li incoraggia; essi 
divengono ogni giorno più audaci, tentano pigliare in 
mano il governo della città, qualche volta anche vi 
riescono. Allora il popolo si leva in armi , e tosto inco- 
mincia la fiera lotta. Prima vengono a patti, e si divi- 
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dono il governo della repubblica; poi, subito, le 
vicendevoli intemperan2e riaccendono la guerra ci- 
vile, che finisce col ristringere ancora più il potere dei 
Grandi. Ben presto, però, il popolo inorgoglito ritorna 
air assalto , e li caccia affatto dal governo ; qualche 
volta toglie ad essi anche i titoli , muta i nomi loro e li 
degrada. Cosi è distrutto ogni avanzo del feudalismo, 
ed il popolo trionfa; finisce la seconda epoca dei 
Comuni, per dar luogo alla terza ed ultima. 

Usati una volta al parteggiare , nessuno vuole 
nè sa più fermarsi; il popolo minuto si solleva contro 
il popolo grasso, ed in fine l’ultima plebe vuol salire al 
governo e vi riesce. Un eccesso ne partorisce degli altri , 
ed un estremo ci conduce inevitabilmente al suo opposto. 
In questa lotta di partiti, i capi mirano solo ad un trionfo 
personale, pronti a valersi del furor popolare, per 
spegnere i loro nemici. Quando gli eccessi della plebe, 
che avevano sollevata , resero inevitabile una reazione ; 
essi allora ne profittarono, impadronendosi della re- 
pubblica, di cui ben presto furono tiranni. Allora fi- 
niva la storia dei Comuni , ed incominciava la deca- 
denza d’ Italia. In quest’ ultima epoca , che è di guerre ci- 
vili , noi possiamo distinguere tre nuovi perìodi : lotta 
del popolo minuto contro il popolo grasso, trionfo 
della pld)e che sale al governo, e finalmente piccoli 
tiranni. Cosi procede invariabilmente la storia di 
tutti i Comuni italiani, e la grande varietà che osser- 
viamo tra di essi , nasce solo da cagioni estrinseche , 
e dalle diverse condizioni in cui si trovano ; le quali 
tutte modificano la legge generale, ma non la distrug- 
gono; servono, anzi, a renderla più chiara e più certa. 
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Ponete il Comune sulla riva del mare ; date , in 
questo modo , un campo assai più vasto alla sua atti- 
vità; e voi vedrete, allora, che esso, non appena avrà 
assicurato le sue mura, invece di continuare a com- 
battere i baroni, si volgerà subito al commercio, 
alle colonie ; e farà guerra, piuttosto , alle navi de- 
gli altri Comuni, che incontra sul mare. Ma vo- 
lendo, con una esperienza sicura, accertarvi se questi 
Comuni sono anch’ essi sottoposti alle medesime le^i ; 
aspettate che Genova chiuda il mare a Pisa colla bat- 
taglia della Meloria, o che Venezia lo chiuda a Genova 
colla battaglia di Chioggia. Allora subito vedrete la 
guerra civile agitar fieramente Genova e Pisa; Co- 
verete la medesima prepotenza dei nobili, lo stesso 
ardore popolare ; e potrete, passo a passo , seguire questi . 
Comuni di mare nei medesimi periodi storici , che ab. 
biamo osservati in tutti gli altri. Appena si trovano in 
uguali condizioni, si sottopongono subito alla stessa 
legge. Andate a Venezia, cui la sua giacitura sulla la- 
guna, non solamente apre il mare; ma la rende più 
sicura dalle invasioni barbariche e dagli assalti dei ba- 
roni; allora, subito, vedrete che ivi si svolge libera 
mente il temperato senno latino. Trovate, è vero, un’ari- 
stocrazia; ma non feudale, non germanica : è un ordine 
intero e unito di cittadini; sono i primi fondatori 
della repubblica, che conservano diritti e autorità mag- 
giore degli altri. Non vi sono discordie civili ; ma una 
politica ferma, temperata e concorde, che dà a quella 
repubblica lunghi secoli di vita , e la rende al mondo 
esempio di senno civile. Se Venezia, quasi libera, o certo, 
assai meno delle altre mista di sangue germanico. 



Digitized by Google 




— 24 - 



fosse caduta nelle medesime discordie civili ; noi allora, 
lungi dal veder confermata la legge esposta, l’ avremmo 
trovata assai gravemente combattuta. Venezia sarebbe 
stata una solenne mentita contro il senno politico 
della razza latina ; verrebbe a provarci che le guerre 
civili di tutti i Comuni, non erano già , come noi ave- 
vamo affermato, guerre nazionab, guerre contro al 
sangue tedesco;, ma nascevano da cagioni assai meno 
elevate , da odii e da passioni private , come s’ era ge- 
neralmente creduto. Cosi possiamo Analmente conclu- 
dere, che la diversa posizione geografica modifica gran- 
demente la storia dei Comuni, e li rende fra di loro 
tanto diversi, senza far nascere alcun dubbio sulla 
verità delle leggi che abbiamo osservate. 

Nè solamente la posizione geografica; ma la mag- 
giore 0 minor vicinanza all’Impero, o alla Chiesa ed 
al regno di Napoli modifica grandemente la storia dei 
Comuni italiani. Firenze, vicina al Papa, riman sempre 
guelfa ; vince più facilmente i baroni ed i Comuni ghibel- 
lini ; entra , quindi , più rapidamente nel perìodo delle 
guerre civib. I Comuni lombardi, trovando i baroni assai 
gagliardi, s’ apparecchiano a più feroce lotta ; l’Impera- 
tore scende dalle Alpi a sostenere tutta la parte ghibel- 
lina : abbiamo allora la Lega Lombarda. Ed è sempre 
una medesima lotta, che muta solamente le sue pro- 
porzioni. I re di Napoli si mescolano, del pari, nelle 
guerre dei Comuni; e, secondo che sono guelfi o ghi- 
bellini, modificano diversamente il corso degli eventi. 

Da questa seconda divergenza , ne risulta natural- 
mente una terza, la quale, sebbene più apparente che 
reale, basta però a portar nuova e non piccola va- 
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rietà nell’ aspetto dei Comuni. Essi percorrono i me- 
desimi periodi , ma non sempre nello stesso tempo e 
con ugual durata. Il Comune lombardo, trovando i 
baroni più forti , s’ è dovuto più lungamente fermare 
nelle gueiTe esterne; giunto più tardi alla guerra ci- 
vile , la traversa rapidamente , per cader subito sotto 
la tirannide. E tutto questo dà alla sua storia, un 
aspetto affatto militare e guerresco. Il Comune fio- 
rentino, invece, che trova i baroni più deboli e più fe- 
cilmente li vince ; resta lungo tempo nella guerra 
civile, durante la quale fioriscono le arà e le let- 
tere, che rendono la storia di Firenze più culta e 
civile. Cosi noi vediamo che, mentre una sola legge 
presiede alla storia dei Comuni, questa viene modificata 
dalla posizione geografica dei Comuni stessi ; dalla loro 
maggiore vicinanza all’ Impero , o alla Chiesa ed al re- 
gno di Napoli ; e finalmente dalla maggiore o minor 
durata di quei periodi , che da una legge sola vedemmo 
determinati. In questo modo si spiega tutta la diver- 
sità dei Comuni, senza negare la profonda unità della 
nostra storia nazionale. 

vn. 

Se vogliamo vedere, più chiaramente ancora, dimo- 
strate queste leggi, che sono di così precipua importan- 
za ; gettiamo uno sguardo alla storia paiticolare di 
qualche Comune. Prendiamo quello di cui hanno ra* 
gionato i più grandi scrittori italiani , e di cui le vicende 
ci furono descritte come sì intricate , da non poterle 
sottoporre ad alcuna legge. Ognuno comprende che vo- 
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gllamo parlar di Firenze. Essa ci ridesta nella memoria 
una serie di gelosie e vendette private, che si traman- 
dano di generazione in generazione, riempiendo la 
città di tumulto e di sangue fraterno ; senza mai tro- 
vare un filo, che ci serva di guida in questo labe- 
rinto. Ma se, per un solo istante, ci allontaniamo dai fatti 
particolari, e gettiamo lo sguardo all’andamento gene- 
rale di questa repubblica ; se ci poniamo ad esaminare 
la sua costituzione , e le vere cagioni di quelle guerre 
civili ; noi saremo grandemente maravigliati, nel vedere 
come la storia si trasformi rapidamente sotto ai no- 
stri occhi. Quella serie di private vendette si muta 
in una serie di rivoluzioni politiche, che le passioni in- 
dividuali vengono solo a rendere più vive. Quel caos 
i ncomposto di fatti slegati e disordinati , si trasforma 
in una successione logica di eventi, dato il primo dei 
quali , voi potete, con assoluta certezza , prevedere tutti 
gli altri che debbono inevitabilmente seguire ; la storia 
più disordinata, più inesplicabile, assume d’ un tratto 
una chiarezza e precisione , quasi geometrica. 

Apriamo le antiche cronache , e subito troviamo 
che r Atene d’ Italia , la città delle lettere e delle arti , 
fu creata sotto la protezione del dio Marte. La Toscana 
tutta rimanendo , fino ai tempi della contessa Matilde, 
sotto il dominio feudale; Firenze sorgeva in mezzo ad 
una moltitudine di castelli. I cittadini creavano i due 
Ck)nsoli col Senato , secondo V manza data dai Roma- 
ni, sono parole del Villani ; e cosi andarono sino alia 
metà del secolo XIII. Da quali eventi son riempiti que- 
sti primi anni ? Da guerre continue. Ora combattevano 
il vicario dell’Impero, ora i conti Guidi, ora altri no- 
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bili 0 Comuni, che da essi dipendevano, e sempre di- 
sfacendo i castelli che incontravano. Cosi cresceva il 
Comune fiorentino , allargando il contado colla forza 
più che con ragione. Furono tempi di virtù guerresche 
e di fatti magnanimi , che le cronache registrarono qual- 
che volta ; ma che gli storici posteriori hanno sempre 
dimenticati, per fermarsi, invece, sui monumenti 
delle arti e delle lettere. Troppo spesso non consideraro- - 
no, che l’ anima vivente in quegli splendidi monumenti, 
fu educata da quei fatti generosi e magnanimi; e che 
i veri mecenati delle arti , non- furono già i lascivi ozii 
e i despoti, ma le armi adoperate in difesa della patria. 

Nell’ anno 1177, noi troviamo che Firenze è già 
entrata nella seconda epoca della sua storia. Le guerre - 
del contado ancora non sono finite ; ma i nobili, entrati 
in città, sono già insuperbiti : il Comune cova la serpe 
nel seno. La potente famiglia Uberti , con tutto il se- 
guito di aderenti ed amici, ricusano di sottostare ai 
Consoli; li dicono partigiani del popolo, e osano at- 
taccarli ancora colle armi. Così nacque la prima discordia , 

civile, la quale durò fino al 190?', e terminò colla / 2 5^/ 
creazione d’un novello magistrato, chiamato il Pode- 
stà, il quale doveva essere forestiero, onde amministrare 
la giustizia imparzialmente. Ma nel fatto, poi, secondo le 
consuetudini di quel tempo , esso aveva un potere giu- 
diziario, amministrativo ed esecutivo ; spesso lo troviamo 
alla testa dell’esercito repubblicano. Rimanevano an- 
cora in ufficio gli antichi magistrati, ed il popolo conti- 
nuava a governarsi nello stesso modo; sicché, quando 
osserviamo da vicino il Podestà , dobbiamo persuaderci 
che , in fondo , esso fu creato per fare una concessione 
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ai nobili i <juali , di fatto , più volentieri intorno a lui 
si raccoglievano. £ di tutto ciò, il seguito della sto- 
ria ci renderà più chiari. 

Ma qui vediamo seguire alcuni di quegli even- 
ti, che deviano dal suo cammiino la storia del Co- 
mune. Nel 12i8, r imperatore Federico I , pas- 
sando per l’Italia, toglie a Firenze il suo contado, 
ponendolo sotto l’autorità dell’Impero. Più tardi lo 
restituisce , per intercessione del Papa , • a cagione 
dei gloriosi fatti, operati dai Crociati fiorentini alia 
presa di Damiata. Ma, succeduto Federico II, impe- 
ratore ad un tempo e re di Napoli, solleva in Ita- 
lia la parte ghibellina, dà animo agli Uberti e manda 
loro soccorso di soldati tedeschi. Gli Uberti, allora, di- 
venuti audacissimi, raccolgono i cresciuti amici; at- 
taccano i Guelfi, e si viene a feroce battaglia. La vittoria 
è dei Ghibellini , i Guelfi vanno esuli , gli Uberti ri- 
mangono potentissimi, e la città vien governata sotto 
r autorità dell’ Impero. Così il popolo di Firenze fu, per 
la prima volta, scomunato. 

U anno 1250 muore l’ imperatore Federigo II, e su- 
bito la storia del Comune ripiglia il suo corso. Il popolo si 
solleva centra i Ghibellini, ritornano gli esuli guelfi , e In 
repubblica si ricostituisce sotto nuova forma di gover- 
no. In luogo dei Consoli, troviamo 12 Anziani ; il popolo 
comandato da 36 Caporali, s’è armato sotto 20 gonfalo- 
ni. Vediamo ancora il Podestà ; ma accanto a lui è sorto 
un nuovo magistrato, ohe si chiama Capitano del popolo; 
anch’esso è forestiero, ed ha quasi un medesimo ufficio 
col Podestà. Se non che, osservando da vicino, veniamo 
a scorgere che il Municipio s’ è come diviso in due re- 
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pubbliche: Comune e Popolo. ‘ Alla testa del primo, 
formato più specialmente di nobili , si trova il Podestà ; 
alla testa del secondo, si trova il Capitano. E questa 
.si chiamò la costituzione del primo popolo; una spe- 
cie d’ordinamento politico-militare, in cui gli eredi 
del sangue latino e germanico si son divisi in due 
associazioni distinte. Nè bisogna credere che una tal 
divisione sia particolare a Firenze ; chè , anzi , la ve- 
diamo altrove più manifesta. A Bologna, infatti, il popolo 
s’ordinava, ora nelle corporazioni d’arti, ora sotto il 
Rector societatum, nelle compagnie d’ armi ; escluden- 
do , del pari , alcuno quia nóbilis , altri quia infamis. 
Nobili e popolo facevano, quasi, due repubbliche distin- 
te, con diverse rendite, diversi magistrati e sale per 
radunarvisi. A Milano, dove il feudalismo aveva più 
forza , troviamo , invece , la repubblica ripartita in tre 
associazioni, che si chiamavano la Credenza dei Consoli, 
la Motta, e la Credenza di Sant’ Ambrogio. La prima era 
formata dalla più alta nobiltà, la seconda dai nobili 
valvassori, e la terza dal popolo. 

Seguivano intanto a Firenze, dieci anni di pro- 
sperità e di vittorie. Il primo popolo ordinò il carroc- 
cio , abbellì la città con palazzi e con ponti , allargò il 
contado, e si rese temuto in Toscana; ma più di tutto 
fu chiaro per modestia di costumi e generosità d’ani- 
mo. Questi furono i tempi così divinamente lodati dal- 
r Alighieri, i tempi di cui tanto inorgogliva l’ingenuo 
animo dei cronisti. 

* Il Yillanì dice spesso ; andarono ad otte, a Popolo e Comune. 

Ed in Firenze, si dico aoche oggi: l’Ko detto al Popolo e al Comune; 

per dira : a tolti 
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Ma ecco che Manfredi , salito sul trono di Napoli , 
solleva da capo in Italia la parte dei Ghibellini. Questi, 
cacciati prima da Firenze, tornano con aiuto di sol- 
dati tedeschi; vincanola battaglia di Montaperti (1260), 
e governano la città sotto l’obbedienza di Manfredi. 
Segue poi la preponderanza del Papa, che chiama gli 
Angioini a Napoli, onde sostenere il partito guelfo. 
Cosi fino all’ anno 1282, Firenze è sbattuta fra un avvi- 
cendarsi continuo di esterne preponderanze, durante 
le quali seguono mille vani tentativi di riforme. 

Non appena, però, essa potè riposare un istante, che 
subito la vediamo costituirsi in una nuova e più stabile for- 
ma di governo, che ci rivela tutto il segreto lavoro che 
ebbe luogo, in questo continuo avvicendarsi disorti. Verso 
la fine del secolo decimoterzo, il Podestà ed il Capitano 
perdevano la loro grande importanza, e la divisione in 
Comune e Popolo, era quasi scomparsa. A capo dello 
Stato, non erano più i Consoli nè gli Anziani, ma sei 
Priori delle Arti; ed il popolo stesso, senza che lo 
trentasei compagnie fossero affatto scomparse, si tro- 
vava ordinato e diviso nelle ventuna corporazioni delle 
Arti. Le quali, disposte come tante piccole repubbliche , 
avevano tirato a sè grandissima parte del potere centrale 
che,-diffuso in quelle varie associazioni, rimaneva assai 
debole nelle mani degli Anziani, i quali avevano, perciò, 
poca importanza e minore autorità. In questo modo , 
non solamente il popolo tutto s’era andato educando alla 
vita politica; ma anche era stato possibile alla repub- 
blica continuare il suo cammino, e fiorire tra si continui 
tumulti e tante mutazioni di governo. Infatti, quando ca- 
deva 0 mutava l’autorità suprema dello Stato, ninno quasi 
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sembrava avvedersene ; giacché la vita pubblica e Tammi- 
nistrazione contiiìuavano tranquillamente il loro corso, 
in tutte le 21 Arti, che erano altrettanti corpi politici. 
E cosi, alla costituzione politico-militare del primo popo- 
lo, rieseguiva un’altra, politico-industriale, che si 
chiamò del secondo popolo. Con essa, i nobili hanno 
perduto ogni importanza nello Stato ; e se vogliono par- 
tecipare al governo della cosa pubblica , debbono , al 
pari di tutti gli altri cittadini, ascriversi in una delle 
Arti. Il popolo invece, come abbiam visto, ha sempre 
guadagnato terreno , fino a questa, che si può chia- 
mare compiuta vittoria sopra i Grandi. 

Nell’anno 1287, esso decretava l’abolizione della 
schiavitù dei servi , con una legge assai memorabile ; 
perchè , ragionando intorno ai diritti dell’ uomo , usava 
un linguaggio che sembra della rivoluzione dell’ 89 , e 
ci trasporta, quasi, nel seno della Costituente di Fran- 
cia. Lo stesso, e nel medesimo modo, s’era folto a 
Bologna l’anno 1251. 

Ma il popolo non era anche contento. Nel 1293 
seguiva la riforma di Giano della Bella, il quale cogli 
Ordinamenti di Giustizia, escludeva affatto dal governo 
tutti coloro che erano Grandi , o appartenevano a fami- 
glie di Grandi ; annullando, per sempre, ogni loro privi- 
legio. Furono umiliati a segno da dover mutare i loro 
nomi ; ed ogni cittadino insolente che volevano esclu- 
dere dal governo , veniva dichiarato Grande. In questo 
modo finiva la seconda epoca della storia fiorentina: 
la feroce lotta delle due stirpi , cominciata dapprima 
fuori del Municipio, e continuata poi nel suo seno , 
aveva termine colla imiliazione compiuta degli eredi 



Digitized by Google 




— 32 - 



del sangue germanico. La repubblica s’abbandonà adesso 
al suo genio latino ; germogliano i più bei fiori delle arti e 
delle lettere. Sorge il Duomo ed il Campanile, Santa 
Croce , Santa Maria Novella, Or San Michele , il Palazzo 
del Comune, e quasi tutti i più bei monumenti di cui 
s’ abbellisce Firenze. Dipingono Cimabue , Giotto e la 
loro scuola; dettano le loro immortali pagine Guido 
Cavalcanti , Giovanni Villani , Dino Compagni e Dante 
Alighieri. 

Le condizioni della repubblica sono ora affatto mu- 
tate , ed incomincia finalmente la terza ed ultima epoca. 
Con la distruzione di cpiel partito che abbiamo chia- 
mato germanico, cioè del vero ghibellinismo, sono 
cessate le cagioni serie della lotta che , perciò, vediamo 
deviare del suo scopo, e ristringersi in più angusti con- 
fini. Vieri e Cerchi , Corsi e Donati , Bianchi e Neri 
empiono ancora di tumulto e di sangue le vie di Fi- 
renze, si chiamano ancora Guelfi e Ghibellini; ma il 
papa non è più sostenitore delle libertà comunali, di 
cui, invece , è divenuto geloso ; mentre l’imperatore, che 
non ha più forza di venire a combatterle , .trovandosi 
in lotta continua col papa, fa sorgere nuove speranze di 
libertà. Gli studii classici che tornano in fiore, fanno 
rinascere l’ idea dell’ impero ; onde avviene che molti 
Guelfi si mutano in Ghibellini, sperando qosì di trovare 
aiuto contro le pretensioni papali; e Dante Alighieri, 
nella sua Monarchia, invita l’imperatore, perchè venga 
in Roma a rendere l’Italia nuovamente regina delle 
genti. La Chiesa, egli diceva, resti sovrana del regno 
spirituale ; ma abbandoni questa preponderanza tempo- 
rale, divenuta ormai funesta alla religione ed allo Stato; 
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lasci a Cesare quello che è di Cesare. Se non che, la 
salute d’Italia, nè allora nè mai, poteva venire da un 
imperatore tedesco ; e ciò che v’era di generoso e magna- 
nimo nel pensiero di Dante, non poteva esser compreso 
da’ suoi contemporanei, i quali ancora non vedevano 
l’avvenire che s’apparecchiava alla religione rinnovata 
ed alla nazione riunita. 

Intanto a Firenze, la guerra civile, per il lungo \ ^ 
abito, s’era fatta inevitabile; e sotto gli antichi nomi, 
combattevano nuovi interessi , che ben presto dovevano 
aprire la via alle ambizioni private. In sostanza, il po- 
polo minuto cominciava a venire in lotta col popolo 
grasso, onde aver parte al governo. Per qualche tempo 
gli Àlbizzi , i Ricci ed altri ricchi mercatanti riuscirono 
a dirigere con fermezza la cosa pubblica ; ma poi scop- 
piò, di nuovo, la guerra civile. Alle pretensioni del po- 
polo minuto , s’ aggiunsero quelle dell’ ultima plebe , che 
riuscì finalmente ad impadronirsi del governo, col tu- 
multo dei Ciompi , che fu l’ultima rovina della repub- 
blica. Ai Ciompi doveva inevitabilmente succedere la ti- 
rannide. Di fatto, i Medici, che avevano saputo così bene 
soffiare nel fuoco della discordia civile, istigando le pas- 
sioni del più basso popolo ; profittavano ora de’suoi ecces- 
si, impadronendosi della repubblica, di cui subito furon 
despoti. E cosi termina la storia del Comune fiorentino. 

Sorge combattendo il feudalismo ; va oltre colla guerra 
civile , in cui i nobili si dividono dal popolo , che prima 
trionfa, e poi li distimie affatto. Il popolo minuto vien, 
quindi, in lotta col popolo grasso; e finalmente l’ ultima 
plebe si solleva e vince ; il che porta al trionfo dei Me- 
dici, Si può egli immaginare una serie d’eventi più 
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ordinata o più logica? Tale è quella storia che* ci fu 
descritta, come il disordine stesso. 

vm. 



Le vicende, che abbiamo osservate in Firenze , ve- 
nendo a compiersi, ove più ove meno, in ogni nostro Co- 
mune ; portano un mutamento generale in tutta l’ Ita- 
lia. Non appena scomparisce di mezzo a noi l’ ele- 
mento germanico ; cessano , non solo , le cagioni 
della guerra civile ; ma ancora la necessità di restare 
sparsi e divisi: la famiglia latina sente il bisogno di 
l’accogliersi e costituirsi in nazione. Se non che, l’ Ita- 
lia, travagliata da tante lotte, agitata da una vita 
troppo rapida e quasi febbrile ; si trova già logora, nel 
momento in cui avrebbe bisogno di raddoppiate forze, 
per continuare il suo cammino. Intorno ad essa sor- 
gono grandi Stati; la Spagna, la Germania, la Fran- 
cia e la Svizzera hanno forti eserciti ; sono orgogliose 
e superbe della loro potenza; si trovano, però, di gran 
lunga indietro alla civiltà italiana, dalla quale sentpfto 
grandissima necessità di ricevere aiuto. La civiltà ita- 
liana si deve, inevitabilmente, diffondere fra di esse, 
per sospingerle nel loro cammino ; ma l’ Italia , troppo 
debole e sempre divisa, non ha forza di levarsi, quasi 
al disopra di sè stessa , e divenendo nazione , porsi 
alla testa dell’ Europa che, per opera sua, deve risor- 
gere: quindi la necessità delle invasioni straniere. 
La Francia a noi più simile, e più di noi simile 
al resto d’Europa, di cui era come centro; inco- 
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minciava fatalmente per noi quella serie di lunghi 
guai, che per molti secoli non avevano più fine. 

Non bisogna, però, credere che l’Italia rimane^ 
in questo lavoro vittima inoperosa, o strumento incon- 
sapevole. Essa, quasi presentendo il gran destino che 
s’ apparecchia alla sua civiltà , a quel genio che tutti 
vorrebbero rapirle; lo educa al nuovo av\'enire. In- 
fatti, se a misura che cessa la vita [municipale, non 
si riesce a comporre la nazione ; la vita intellettuale 
si svolge in più vasto campo. Nelle arti belle, noi 
vediamo alla scuola sanese, fiorentina, umbra, suc- 
cedere la grande scuola italiana di Raffaello e di Mi- 
chelangiolo ; e nelle lettere, con Dante , precursore dei 
nuovi tempi , comincia una letteratura nazionale che 
continua con Ariosto, Tasso, Guicciardini, Machiavelli 
e tanti altri. Ma ciò non basta. Sorge ancora una nuova 
scienza, che sarà vita della nuova civiltà. La filosofia, 
che era stata platonica, quando dal Vangelo s’ erano 
dovuti svolgere i dommi cristiani ; che fu aristotelica e 
scolastica, quando , trovati i dommi , bisognava solo ordi- 
narli ; s’ apparecchiava adesso ad una profonda rivoluzio- 
ne. Quei dommi erano penetrati nella civiltà; avevano 
fatto sorgere lettere, arti, libertà nuove; la Scolastica 
non bastava più ai bisogni dello spirilo umano. I 
Greci fuggitivi da Costantinopoli, riportavano Platone 
con tutti gli antichi filosofi ; e dallo scontro di più auto- 
rità, scintillava nello spirito ardente di cose nuove, l’in- 
dipendenza dell’ umana ragione e la filosofia moderna. 
Valla, Savonarola, Pomponaccio, Leonardo da Vinci, 
Bruno, Campanella sono uomini che non apparten- 
gono più alla sola Italia; ma all’Europa, all’umanità 
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intera: sono altrettanti Colombi, scopritori del nuovo 
mondo dello spirito moderno. L’ardito navigatore cercava 
r unità della terra , questi cercano l’ unità del pensiero e 
del genere umano. Cadono vittima dei vecchi sistemi ; ma 
son martiri e precursori della nuova umanità che appa- 
recchiano. Così l’Italia, morendo, illumina il mondo 
della sua luce. Se non che, morta non possiamo dire 
quella nazione, che rianima tutti i popoli e li feconda 
col suo genio. Noi troviamo l’Italia conculcata a Na- 
poli, a Roma, a Firenze, a Milano; ma la vediamo 
trionfatrice a Parigi, a Londra, a Madrid, e in tutta 
quanta la Germania. I nuovi poeti, filosofi , politici son 
tutti suoi figli. Incatenino pure le sue membra ; che il suo 
genio procede nel mondo di vittoria in vittoria , e s’ap- 
parecchia, sin d’ ora , al tempo predestinato di nuovi e 
maggiori trionfi. 



IX. 

Ma, intanto, l’Italia decade rapidamente, e trascina 
nella sua caduta, gran parte di tutta la famiglia la- 
tina, di cui è come il nucleo ed il cuore. Se, poi, ci 
rammentiamo che la civiltà moderna risulta dall’ azio- 
ne vicendevole delle due stirpi; potremo facilmente 
prevedere, che al decadere dei Latini , si risentano e 
trionfin di nuovo i popoli germanici. La maravigliosa 
attitudine dei primi a coordinare, organizzare e strin- 
gere in unità forte e compatta tutti gli ordini sociali 
e le forze della civiltà , tende , nell’ infiacchirsi, al dispo- . 
tismo che, di fatti, accompagna sempre la loro decadenza. 

I popoli germanici, invece, abbandonati ad un libero e 
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sciolto loro individualismo , si perdono, decadendo, piut- 
tosto nell’anarchia. Così alla dissoluzione di questi, si op- 
pone e serve di freno l’unione di quelli; mentre, non di 
rado, r individualismo germanico potè porre un argine, 
0 anche scomporre affatto il dispotismo latino. Questo 
avvenne nel cadere dell’ impero romano, questo deve 
avvenire adesso. Se l’Italia geme sotto il dispotismo 
degli stranieri e de’ suoi signorotti, l’Europa intiera è 
oppressa dalla decadenza e corruzione della Chiesa cat- 
tolica. Una volta iniziatrice di civiltà ; essa è divenuta, 
ora, nemica d’ ogni libero pensare , d’ ogni libera 
istituzione; e cerca, quasi, unico scampo nella inquisi- 
zione. La sua corruttela è scandalo, che contrista non 
solo il cuore dei più sinceri credenti; ma opprime la 
società intera, in cui il Cattolicismo s’era come incor- 
porato ed immedesimato. 

Cosi divenne necessaria, un’ altra invasione 
germanica. Ma se, a sciogliere l’impero romano ci 
vollero le irruzioni barbariche e l’individualismo selvag- 
gio; a sciogliere questo nuovo dispotismo delle co- 
scienze , questa tirannide spirituale d’ una Chiesa che, 
una volta, benefica dispensatrice di civiltà, sembrava 
esserne divenuta paurosa; ci voleva un individualismo, 
per così dire, più spirituale. Non è più il selvaggio, che 
corre sfrenato sul suo cavallo, nè il barone chiuso nel 
suo orgoglio e nel suo castello , colui che deve porre un 
argine alla decadenza latina ; ma sono , invece, gli ardenti 
riformatori che, animati dalla lettura del Vangelo, anche 
traviando , sostengono la libertà di coscienza e la libertà 
del pensiero, qual diritto sacrosanto e inviolabile del- 
l’uomo. 
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In nessuna parte d’ Europa, l’ enidizione e la filo- 
sofia italiana avevano trovato cosi numerosi seguaci, 
come in Germania. Il greco , il latino , l’ ebraico ave- 
vano aperto la via ad uno studio costante, fedele e non 
mai interrotto della Bibbia. MartinoLutero, traducendola, 
creava la moderna lingua tedesca , e incominciava quella 
Riforma, che sarà bandiera della rinascente civiltà ger- 
manica. Che cosa è questa Riforma ? Niente altro che 
una protesta contro la corruzione e il dispotismo catto- 
lico ; niente altro che l’ individualismo elevato ad auto- 
rità : non dommi , non teologia , non Chiesa. L’ indivi- 
duo è Chiesa a sè stesso ; rinchiuso nella sua coscienza, 
è padrone di sè , ed in rapporto diretto con Dio ; la sua 
fede solamente lo salva ; nessuno entra fra lui ed il suo 
Signore ; la Bibbia da lui interpetrata,èla sola autoriU’i 
cui egli obbedisca. In questo modo , la Riforma sembra 
aver dimenticato affatto, che, anche sulla terra, v’è una 
coscienza ed uno spirito più universale che non è quello 
dell’uomo ; la coscienza, cioè, e lo spirito dell’umanità. Ha 
dimenticato come la parola di Dio sia scritta, solamente 
per vivere nello spirito e nel cuore di tutti i veri credenti ; 
e come questa parola vivente, che si svolge e germoglia 
nella universalità dei fedeli, è qualcosa d’assai più vicino 
a Dio, che la parola scritta, interpetrata solamente 
dallo spirito individuate. La Chiesa universale dei catto- 
lici , la tradizione ed il Vangelo vivente nel suo seno , 
son bene al disopra di questo individuo-chiesa e di 
questo Vangelo individuale dei protestanti. Ma essi po- 
tevan domandare, e domandavano difatti: ove è più 
r antica Chiesa universale ? Ove sono quei concilii che 
la rappresentavano, e nei quali, ecclesiastici e laici. 
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pure che avessero fede e dottrina religiosa , piglia- 
vano parte e potevano discutere intorno a quei veri 
più sacri air uomo ed a Dio? Le ultime libere parole 
di Costanza e Basilea non erano state soffocate e ma- 
ledette? La voce di Girolamo Savonarola, che aveva 
annunziato futuri guai , se la Chiesa non ritornava ad 
essere la imiversalità dei credenti ; non era stata 
spenta nel rogo ? Il Caltolicismo , infatti , da lungo 
tempo tendeva a lar quello , che poi fece dopo il con- 
cilio di Trento : restringere la Chiesa nel Papa. E 
così, trovandosi essa in contraddizione co’ suoi stessi 
principii, cominciò a mancare la fede; s’ abbandona- ~ 
reno le coscienze, ed ognuno si persuase che non gli 
apparteneva pensare agU affari della propria salute, ba- 
stando il fare ciecamente quello che gli veniva coman- 
dato. Che profonda corruzione morale dovesse risul- 
tare da queste idee, è più facile immaginarlo, che 
descriverlo. * 

Allora si levò a protestare la voce di Martino Lu- 
tero, e con lui protestò tutta quanta la Germania. Lo 
spirito umano, avido di fede , di attività, di libertà reli- 
giosa, si ridestava gagliardamente contro coloro che 
volevano ridurre la religione a cieca obbedienza, ad 
una specie di meccanismo spirituale. La libera coscienza 
ed il libero esame furono sostenuti energicamente fra i 
roghi ed i patiboli. La Chiesa e lo Stato si divisero; e 
cominciarono quelle guerre e quella lotta di religione, 
che, sebbene dessero luogo a molti trascorsi, pure ride- 
stavano nel mondo la fede. La società civile, abbando- 
nata a sè stessa, faceva rapidissimi progressi; l’ indu- 
stria , il commercio e le scienze fiorivano tra i popoli 
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germanici, insieme colla libertà scientifica e religiosa. 
Tutto questo seguiva in Europa, non appena la Riforma 
era comparsa. 

Ma bisogna notar bene, che il nuovo incivilimento e 
la cultura che vediamo fiorire , non sono già una conse- 
guenza immediata e diretta della Riforma ; la quale , 
non essendo altro che una protesta, una negazione, 
doveva, per sè sola, riuscire impotente a nulla creare, 
nulla produrre direttamente. R Gattolicismo, è vero, 
penetrò tutto il corpo sociale; produsse una filosofìa, 
una poesia, un’arte, una civiltà; ma esso propagava 
una dottrina ed una teologia positiva ; il che non si può 
dire della Riforma, la cui teologia, affatto negativa, non 
potrebbe giammai reggere al confronto della cattobca, 
nè filosoficamente nè religiosamente. Essa, però, ve- 
nendo a combattere gli abusi ed il dispotismo cat- 
tolico, venendo a sciogliere l’individuo e la società 
dai ceppi in cui si trovavano legati, permise all’uno 
ed all’ altro di svolgersi più liberamente. Ma il rapido 
progresso che, in tal modo, aveva luogo nella so- 
cietà germanica; si può dire che sia un prodotto di 
quei semi, che la cultura latina e cattolica vi aveva 
portati, piuttosto che della stessa Riforma. La quale, 
nel momento in cui la Chiesa cattolica decadeva, non 
fece altro, col suo protestare, che mettere un argine 
ai crescenti abusi ; e così i germi del Cristianesimo, dalla 
Chiesa cattolica diffusi nel mondo , continuarono a ger- 
mogliare. Siccome, però, la nuova cultura, del panche 
la Riforma, si videro informati dall’individualismo ger- 
manico; così presso molti prevalse l’idea, che l’una 
fosse il risultato dell’altra. Ma, invece, bisognava cer- 
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care le ragioni della loro somiglianza, nella comune 
origine, o sia nell’indole nazionale del popolo tedesco. 

La separazione della Chiesa dallo Stato, avvenuta 
per opera della Riforma, quando la Chiesa, invece 
d’aiutare, voleva impedire il cammino della civiltà; fu 
causa precipua del rinnovamento sociale che osserviamo 
in Europa , a cominciare dal secolo XVI. Ma a questa 
separazione, succede l’altra, della religione dagl’inte- 
ressi sociali, che è pure conseguenza inevitabile della Ri- 
forma , e muta grandemente l’ aspetto della conpinanza 
civile. Se la religione cattolica aveva voluto tutto inva- 
dere, tutto dirigere ; la religione riformata , dichiarando 
che gl’ interessi di questo mondo le sono estranei, ab- 
bandona la società ad un materialismo sempre crescen- 
te. Noi possiamo tutto santificare e tutto profanare; ma 
una volta che il cielo e la terra si dichiarano l’ uno al- 
r altro indifferenti, ben presto li troveremo in opposi- 
zione fra di loro; e non vi sarà più modo d’evitare il ma- 
terialismo politico e sociale, da cui risulta , poi, quello 
scetticismo che tanto abbiam dovuto deplorare. Se la 
Chiesa cattolica, per sostenere il potere temporale, 
s’è data in braccio ad una politica funesta, e s’è di- 
chiarata nemica d’ ogni miglioramento sociale ; noi dob- 
biamo dame la colpa, non alle sue dottrine, ma a 
coloro che le abusarono. Se, però, la Riforma separa 
assolutamente, non solo la Chiesa dallo Stato; ma la 
religione dalla società civile , e nega ogni valore alle 
opere dell’ uomo , nega il libero arbitrio ; queste sono 
conseguenze inevitabili delle sue premesse. Con essa 
la vita spirituale e la vita civile si mettono per due vie 
diverse ; si trovano non di rado in contraddizione fra 
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loro; e se la società civile progredisce, ciò awien solo 
perchè è abbandonata a sè stessa : la nuova religione 
non le infonde , certo, nuovi principii di vita. Quando 
il clero cattolico si teneva puro ed incontaminato, la 

sua voce e la sua dottrina erano aiuto e sostegno ai più 

« 

alti fini del vivere civile; ma il ministro protestante 
crede, troppo spesso, di poter dimenticare affatto gl’ inte- 
ressi di questo mondo nel quale pure viviamo, e nel 
quale incomincia veramente la vita dello spirito. Egli 
vede i suoi uditori attentissimi, nel sentir parlare sulla 
vanità delle opere dell’uomo, sopra la necessità d’un’as- 
soluta abnegazione della propria volontà ; e crede d’averli 
già convertiti a quella , che esso chiama vita spirituale. 
Ma non immagina neppure, da quale entusiasmo que- 
sti medesimi uditori saranno rapiti , non appena senti- 
ranno che gl’italiani o gli Ungheresi gettano di nuovo, 
il guanto di sfida ai loro despoti. L’ammirazione che 
essi dimostrano per ogni opera che dà prova di volontà 
energica , irremovibile , rinnega affatto le dottrine , che 
voleva ispirar loro il facondo predicatore; l’interesse 
che sentono nelle opere di questo mondo, fa, d’un 
tratto, impallidire e svanire quello che avevano fugace- 
mente mostrato per un’altro mondo. Così vien rinne- 
gata, a vicenda, la religione o la società ; e s’è formata 
nella coscienza dei credenti una doppia fede, ed una 
doppia norma di condotta , che, non di rado, sono irre- 
conciliabili fra loro. Questa è una malattia che trava- 
glia tutta quanta la società moderna ; incominciata colla 
Riforma, s’è profondamente diffusa ancora fra i Cattolici, 
e ci ha condotti sull’orlo d’un precipizio, da cui non ci 
potremo salvare, senza un altro rinnovamento religioso. 
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X. 

Volgiamo ora uno sguardo all’ Europa , per veder 
quello che a\’viene presso le varie nazioni, mentre 
da un lato si diffonde la cultura italiana , e da un altro 
s’avanza rapidamente la Riforma. In Germania, in In- 
ghilterra, in America la Riforma e la civiltà germanica 
prevalgono affatto. L’Italia, la Spagna ed anche la 
Francia restano, invece, fedeli al Cattolicismo ed alla 
civiltà latina ; sebbene in quest’ultima, s’incontrino le due 
forze nemiche e si combattano , per qualche tempo , as. 
sai fieramente. E qui possiamo, di bel nuovo, distinguere 
le due famiglie di popoli più sopra osservate. Nella Ger- 
mania , che riman sempre patria e sede eterna dell’ in- 
dividualismo , vediamo una grandissima attività re- 
ligiosa ed intellettuale, che non riesce, però, mai a di- 
sciplinarsi. Tutti i sistemi filosofici , tutte le scuole di 
letteratura s0l}g', a vicenda, tentate ed abbandonate ; 
senza che mai si formi stabilmente una letteratura ed 
un’arte nazionale. Questo è, ad un tempo, il difetto ed 
il pregio del libero ingegno tedesco. Politicamente, 
la Germania non riesce mai a costituirsi, riman sempre 
smembrata e divisa; nondimeno, quell’attività irrequieta 
che r affatica, la pone tra le nazioni più operose e 
benefiche al nuovo incivilimento. 

Noi abbiam visto cadere l’Italia, e con essa pre- 
cipita, ancora, l’altra estrema penisola della famiglia 
latina. L’avere scoperto le miniere d’America; l’avere 
dei soldati e degli uomini politici, reputati fra i primi 
del mondo, una splendida letteratura nazionale, ed 
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una grande scuola d’ artisti non può salvare la Spagna 
da una rapida decadenza. Le sue colonie si estendono 
su tutta quanta la terra ; il sole non tramonta mai sulle 
province, che obbediscono allo scettro di Carlo V, re 
di Spagna e imperatore di Germania ad un tempo. 
Egli ritornò all’idea latina d’un impero universale, 
e, per un momento, sembrò quasi riuscirvi ; mala sua 
politica , funesta all’ umanità , lo rese ben presto infe- 
riore alla sua fama ed alla sua ambizione. Amico del 
Papa, di cui poneva a sacco la capitale ; sostenitore 
dei protestanti, che poi perseguitava; non lasciò dopo 
sè opera durevole ; e la Spagna s’ abbandonò subito 
a quella politica che volle chiamare cattobca, ma era, 
piuttosto , politica dell’ inquisizione. Filippo II volle es- 
sere il braccio secolare del Papa, il persecutore degli 
eretici, il sostenitore di tutti gli abusi, il nemico di 
tutte le libertà; ed, in breve, questa politica preci- 
pitò la Spagna, dalla sua splend^^ltezza nel più pro- 
fondo abisso. 

' E mentre che, nell’ occidente d’ l^t^a, cadeva la 
civiltà latina , e nell’ oriente rinvigoriva è ringiovaniva 
la germanica; nel centro di essa, in Francia, le due 
forze si combattevano gagliardamente. Sin dal tempo 
dei Romani , quel paese aveva cominciato a divenire la- 
tino; e tale sempre più lo mostravano allora la lingua, 
l;i letteratura , la sua storia. Nondimeno , v’ era assai pro- 
fondamente penetrato il sangue e la cultura germanica ; 
il lavoro necessario a smaltirli doveva, quindi, essere ben 
più lungo e difficile che in Italia. L’ aristocrazia feudale 
era invisa al popolo , da cui ogni giorno più si allonta- 
nava, riducendosi come in una casta separata; ed era 

! 
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invisa del pari alla corona che, sin dai tempi di Lui- 
gi XI, cercava d’ abbassarla ed opprimerla, sollevando 
il terzo stato. Ciò non per tanto , essa era ancora potente a 
segno, da non temere nè la corona, nè il popolo. Ver- 
sando la Francia in queste condizioni , era ben naturale 
che la Riforma vi si aprisse una via: difatti, in poco 
tempo, riusciva ad essere un partito potente e minaccio- 
so. Attivi, industriosi, intelligenti e credenti, i prote- 
stanti si trovarono subito in lega coll’ elemento germa- 
nico della nazione: l’aristocrazia si pose alla loro testa. Ma 
ciò appunto, dette il vantaggio alla corona ed al partito 
cattolico , che divenne il partito nazionale. I protestanti, 
guidati dai più potenti signori feudali, tendevano a di- 
videre e separare la Francia; a farne un’ altra Germa- 
nia. Il re, appoggiandosi, allora, alla gran massa dei 
cattolici, sostenendo con vigore l’unità della Fran- 
cia; esaltò ad un tempo il sentimento nazionale ed il 
fanatismo religioso, ed ottenne la sanguinosa vittoria. 
É inutile rammentamUlgn quali scellerati mezzi , e con 
che brutali carneficine, i cattolici facessero trionfare la 
loro religione. Era ben da prevedere, che la lotta fra il 
sangue germanico e latino , sarebbe stata assai più vio- 
lenta che in Italia ; perchè non era una lotta separata e 
divisa in varii punti , come fra noi ; nè il partito germa- 
nico si trovava così debole. Questa lotta fu, non pertanto, 
la salute della Francia, e la salvò dalla decadenza co- 
mune a tutti gli altri popoli latini. Le sue armi , la sua in- 
telligenza e la vita nazionale si ritemperarono continua- 
mente, combattendo lo spirito germanico, dentro e 
fuori del suo territorio , colle guerre civili e con quelle 
esterne, incominciate da Luigi XII e Francesco I. 
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L’Inghilterra si può chiamare la terra classica 
della cultura germanica, sebbene non ne sia veramente 
la patria. .Una fortunata combinazione di cose le dava 
una singolare prosperità. V’era, da antico, penetrata 
qualche parte della civiltà romana ; il cattolicismo vi 
fece un maraviglioso progresso; la letteratura italiana 
vi fu coltivata con amore grandissimo ; lo studio del la- 
tino e del greco, ancora oggi, sono il fondamento 
d’ogni buona educazione inglese. Nella lingua si vede 
assai chiaro l’innesto del sangue normanno, venuto di 
Francia, con quello degli Anglo-Sassoni, più schiet- 
tamente germanico. E tutto questo , unito all’ indole 
degl’isolani, che si tengon sempre strettamente uniti 
fra loro, ed alla posizione geograflca che, dopo la sco- 
perta dell’America e del capo di Buona Speranza, 
poneva nelle mani degl’ Inglesi il commercio del mon- 
do; fece si che essi, vincendo le difficoltà della razza, 
fondassero una delle società moderne meglio ordinate , 
compatta e solida come l’isola jtf|hi fiorisce. L’aristo- 
crazia feudale si trovò quivi suo proprio suolo; 
invece di separarsi dal popolo, come in Francia, 
s’incorporò con esso, accogliendo ogni giorno nel suo 
seno, una più larga vena di sangue popolare. Venne 
poi la Riforma, che vi trovò, non solo ogni più favore- 
vole condizione , ma una rivoluzione politica , già appa- 
recchiata; e cooperarono insieme^ a dare sempre più 
saldo fondamento alle libertà inglesi. Scozia ed In- 
ghilterra, _ aristocrazia e popolo, religione e politica 
si unirono ad un fine comune. Così è nata quella co- 
stituzione la quale, se non ha, come le istituzioni latine, 
un principio generale che la infermi e la domini ; è però. 
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un sistema di poteri e diritti, talmente bilanciati e con- 
cordi fra loro , che si tengono stretti ed imiti , come se 
fossero venuti d’ un getto solo , e fanno veramente un 
sol corpo. La vita sociale e politica cammina insieme < 
colla più ampia libertà individuale ; e cosi V Inghil- 
terra s’ è trovata lungamente alla testa della civiltà, ed 
ò la più ferma e costante sostenitrice di quelle libertà 
moderne, che furono in gran parte sua conquista, e 
saranno in eterno sua gloria. 

% 

XI. 

Ma qui è il luogo da notare un’ altra differenza , che 
corre fra la civiltà latina e la germanica. La prima segue 
un corso uniforme , continuo , costante ; la sua storia 
sembra la storia d’un popolo solo, lo svolgimento d’una 
sola idea. Qualche volta ha bisogno d’ aiuto dalla civiltà 
germanica, a meglio manifestare ed accrescere le pro- 
prie forze ; ma nulla riceve d’ estraneo a sè stessa. 
Generazioni succedono a generazioni , nazioni a nazioni ; 
traversano nuovi mari, si distendono fra nuovi paesi ; 
ma sempre ripigliano l’opera incominciata nella co- 
mune famiglia, e seguono oltre. Ovunque arriva la stirpe 
latina trasforma, assimila, rinnova tutto. La sua cultura 
si direbbe che sia come la sola e vera civiltà; essa 
raccoglie tutto nel suo seno , per tradurlo sempre nella 
propria sostanza; e ritrovando in sè stessa sempre 
nuove forze, si diffonde nel mondo in cui è destinata 
a predominare . La civiltà germanica , invece , cammina 
per mille direzioni diverse ; si divide e suddivide fra le 
mille famiglie, di cui si compone la stirpe, e che sem- 
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brano tutte avere un destino diverso: la sua opera 
s’accresce d’ una ricchezza che, quasi, si sciupa per 
mancanza di comune indirizzo. Nella concorde unità 
della stirpe latina, le famiglie diverse e i diversi ele- 
menti della civiltà , fanno come un sol corpo ; il mondo 
ideale e il mondo materiale s’armonizzan sempre. Ma 
all’ individuo germanico, che s’affida tutto in sè stesso, 
il mondo e la vita diventano un mistero ; lo spirito e 
la realtà appariscono quasi irreconciliabili fra loro; 
ed invano egli s’affatica d’ unirli e confonderli. La 
storia di quei popoli è un ondeggiare continuo fra 
il più mistico e astratto subbiettivismo da un lato, 
il più arido ed operoso materialismo dall’ altro , come 
ce ne danno esempio l’ Alemagna e l’ Inghilterra. Am- 
bedue ricevono, però, forza, alimento, aiuto con. 
tinuo dalla civiltà latina , cui s’ avvicinano sempre 
più, a misura che progrediscono; e lasciano sperare 
che, finalmente, una più larga e compiuta civiltà faccia 
scomparire questa lotta, che osserviamo da secoli, forse 
per dar luogo ad altre d’ indole diversa. 

Ma ciò che più di tutto è notevole nel cammino 
della stirpe germanica, si è la mancanza di quella 
forza assimilatrice che tanto abbonda fra i Latini. Os- 
servate le dottrine tedesche, con quanta difficoltà tra- 
versano il Reno, e come riesce loro quasi impossibile 
diffondersi in Europa, se prima non divengon francesi. 
Allora sembra che siano divenute umane , e voi le ve- 
dete traversar rapidamente anche l’Atlantico. Così dite 
d’ un libro o d’ un’ idea inglese : spesso li trovate prima 
nelle Colonie dell’India o dell’Australia, ovunque s’è 
diffuso il popolo inglese, che a Parigi o in Italia. Questo 
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non a\"verrà mai delle idee francesi ; esse percorrono il 
mondo, senza distinzione di paesi o di razze. Nè ciò 
deve attribuirsi solamente alla loro facilità o leggerezza ; 
giacché vediamo che, nel medesimo modo, si diffu- 
sero la giurisprudenza e la letteratura romana, le let- 
tere e le arti italiane, dopo il medio evo. 

Nulla dimostra più chiara l’ incapacità della razza 
germanica ad assimilare , quanto la storia delle colonie 
fondate dagl’ Inglesi, Essi vorrebbero sempre parago- 
narsi ai Romani ; ma troppo ne sono diversi. Questi infu- 
sero nel mondo il genio di Roma; ogni colonia, ogni 
provincia conquistata diveniva in pochissimo tempo 
romana. Ovunque vanno gl’ Inglesi , è ben vero, 
portano e mantengono sempre inalterabile lo spirito 
inglese ; ma esso rimane isolato ed estraneo al nupso 
suolo che abita. Osservate l’ India : dopo un secolo di 
conquista, è meno inglese, più indiana di prima; odia 
sempre più ferocemente i suoi dominatori , sebbene più 
civili di quanti ne ha mai avuti; si dimostra sempre 
ugualmente avversa al Cristianesimo.! E qui , come in 
tutto il mondo, la propaganda cristiaba dei protestanti, 
riesce di gran lunga inferiore , al paragone, dei risultati 
che ottennero i cattolici. Gl’ inviati della-.S QCifità biblica 
di Londra , ovunque mettono il piede , trovano , co- 
stantemente, che furono preceduti dal missionario di 
Roma. 

Osservate gli abitanti delle Isole Ionie che sotto 
il dominio veneto erano divenuti quasi Italiani; che 
così 'facilmente s’avvicinarono ai Francesi, nei pochi 
mesi della loro occupazione ; osservateli ora che vi do- 
mina r Inghilterra. Essa è accampata in paese nemico, 
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siccome l’ Austria, ed ogni giorno semina odii e ran- 
cori nuovi. In pochi mesi si videro più matrimonii coi 
Francesi , che non se nè vedranno in molti* anni coi do- 
minatori inglesi. Guardate, infatti, come la Francia go- 
verna le sue colonie. Essa è incapace, inesperta a questo 
ufficio ; ma nondimeno , in pochi anni di dominio , i 
paesi che occupa incominciano a divenir francesi. 
Nei' suoi eserciti vediamo reggimenti di Turcos e 
Zuavi, sotto-uffiziali , uffiziali, ed anche un generale 
affricano; cose tutte che farebbero orrore all’ orgogliosa 
indole dell’Inghilterra. E l’Austria non dà un’altra 
conferma a quello che diciamo? Si lasci da banda il 
suo dominio in Italia ; perchè fra le due razze v’ è un 
abisso, che tutta la terra non basterebbe a colmare. 
Ma quale , dei tanti popoli su V.ui impera da secoli , ha 
potuto assimilare? Più facilmente, si vede in Ungheria, 
il Tedesco diventar Magiaro dopo una sola generazione. 

Le colonie americane creano al di là dell’ Atlantico 
un nuovo'mondo, in cui l’ individualismo germanico e 
r attività anglo-sassone si svolgono in tutta la loro 
energia. Non appena, però, esse cominciano a sentire la 
propria' forza, che subito vengono in guerra colla madre 
patria , verso cui l’ odio e la gelosia vartno ogni ora cre- 
scendo. La nuova repubblica sorge, sostenuta dall’ar- 
dente coraggio de’ suoi giovani figli, aiutijta dalle idee 
e dalle armi francesi; giacché (bisogna notarlo) ogni 
volta che, nella storia moderna, vediamo soi^ere un 
nuovo Stato ; o vediamo seguire una grande rivoluzio- 
ne , possiamo esser certi che , sebbene in diversa' pro- 
porzione , pure , in qualche modo , s’ incJontrano sem- 
pre lo spirito germanico e latino. La nuova repubblica,^ 
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adunque , è una • confederazione di Stati , cui si può 
prevedere come , a misura del suo estendersi sul vergine 
suolo dell’ America , le anderà mancando la forza di coe- 
sione. L’ individualismo ricomparisce con tuttala sua feb- 
brile attività; costituisce la vita americana; è la base, il 
fondamento della nuova costituzione , la cui essenza sta 
tutta nel .self-governement. Scompariscono l’ arte , la 
poesia , la filosofia ; ed, invece, il commercio , l’industria 
e r agricoltura sono l’ unico e perenne alimento della 
ricchezza e della vita nazionale. 

In mezzo a questo nuovo germoglio di Anglo-Sas- 
soni, si trova la degradata razza dei Negri cheson, poi, 
divenuti per l’America un cosi grave pericolo. Essa 
non può cacciarli e non sa migliorarli; il mantenerli 
quali sono, disonora l’umanità e degrada continuamente 
il carattere morale dei dominatori. Se una tal quistioneha 
potuto giungere a minacciare 1’esistenza della confedera- 
zione ; ciò si deve attribuire a molte cagioni, fra cui non è 
forse da tralasciare quella che deriva, àppunto, dall’in- 
dole poco assimilatrice della razza che domina. Il negro 
vive da cosi lungo tempo in America, senza che mai si 
sia tentato educarlo ; i bianchi credono di non poter fare 
a meno dell’opel'a sua, eppure sempre più l’odiano e lo de- 
testano. In quegli Stati della Confederazione, ove la legge 
proibisce la schiavitù, il negro è condannato dall’odio 
pubblico ad una tal degradazione morale, che gli fa spesso 
invidiare i suoi fratelli ancora oppressi. Gli Americani 
non potrebbero neppure immaginare quella familiarità 
e bénevolenza, con cui esso viene accolto fra di noi: 
tanto è potente l’odio del sangue, e la ripugnanza dei 
popoli nordici, ad assimilarsi con chi è diverso da loro. 
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Nondimeno, questa indole degli Anglo-Sassoni, e 
il modo da essi tenuto nel fondar le colonie, non furono 
senza vantaggi. La civiltà e la dominazione germanica 
doveron concedere ad ogni popolo , in ogni parte della 
terra, di manifestare liberamente il suo carattere e le 
sue tendenze. Cosi il genere umano s’ appareccliiava a 
quella più larga e più libera unità , che il nuovo trionfo 
delle razze latine doveva raggiungere coll’ opera delle 
sue forze rinnovate. Ma intanto, se noi scorriamo coll’oc- 
chio su tutta quanta la storia moderna , dalla Riforma alla 
Rivoluzione francese , troveremo che vi predomina sem- 
pre lo spirito germanico. Da Cromwell aWashington, da 
Lutero a Channing, da Bacone ad Hegel, da Shakspeare 
a Goethe troviamo sempre la storia dell’ individualismo. 

XH. 

Ed ora fermiamoci un istante a ragionare della 
poesia germanica, ponendola a confronto con quella 
degl’ Italiani ; non già per fare un paragone letterario ; 
ma , piuttosto , per rintracciare il genio nazionale che 
le informa , e vedere così di trovar nuova Qonferma 
alle nostre idee. 

Se .volgiamo lo sguardo a quell’ antica poesia ger- 
manica, di cui a ra^one vanno or^ogliosi^i Tedeschi, 
come di loro poesia nazionale , la vedremo incomin- 
ciare col poema della Volpe, che è una satira a quel- 
Timpero Franco, cui la Germania stessa doveva il 
primo impulso alla civiltà, e pare ora vorrebbe quasi 
rinnegare. Il poema dei Nibelungi, scritto non molto 
prima della Divina Commedia , è il più gran monu- 
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mento di questa letteratura primitiva. Pieno di for- 
za, di ardore e di fantasia, percorre tutta la Ger- 
mania, narrando la storia d’una tribù selvaggia. Il 
poeta, abbandonato alla possente immaginazione' che 
lo domina, ci descrive feroci passioni, feroci vendette 
e più feroci amori } non trova, però , mai la calma di 
più alte idee ; la religione e la pqtria non vengono mai 
a rialzare la sua anima , nè questo mondo d’ immagini 
eh’ egli s’ è creato. La donna ama fieramente, e l’ amore 
si muta in furore, in vendetta; ma in questa selva 
selvaggia di passioni, non spunta mai il fiore più spiri- 
tuale del vero amore. Si è tante volte ripetuto che la 
Germania ha iniziato il rispetto alla donna ; ma solo 
nei poemi di Carlo Magno cominciamo a trovar 
l’amore e la donna, rialzati alquanto al disopra della 
passione puramente sensuale. Solo in Italia , noi tro- 
viamo l’amore e la donna veramente cristiana, nella 
Giovanna di Guido Cavalcanti, nella Selvaggia di 
Gno , in Beatrice ed in Laura. 

Pigliamo a considerare , un m.omento , il più grande 
poeta della razza germanica ; colui che ebbe una delle 
più alte immaginazioni che illuminassero mai la mente 
dell’ uomo ; il grande, l’ immortale Shakspeare , la cui 
gloria sarà sempre più sfolgorante, fino a che nel mondo 
vi sarà amore del bello e luce di poesia. Fu solo a de- 
scrivere tutta l’umana natura: le più delicate e le più 
feroci passioni, i più nobili e i più triviali caratteri 
trovarono in lui un pittore impareggiabile. Saliva nella 
reggia e scendeva nella bettola colla medesima disinvoltu- 
ra. Conosceva del pari Greci e Romani , Italiani , Inglesi 
ed Orientali. Il terribile Cesare , l’ astuto Antonio , la 



Digitized by Coogle 




— 54 — 



voluttuosa Cleopatra, il passionato ed irrefrenabile Otello, 
sembrava che a lui solamente avessero rivelato i loro più 
ntimi segreti. E quando, stanco degli uomini e delle 
loro passioni, col 5uono della, sua magica lira, egli fa 
sorgere intorno a noi un mondo fantastico , e ci descrive 
la vita degli spiriti che si muovono fra i zeffiri e s’ad- 
dormentano nel calife dei fiori ; noi crediamo d’ udire 
una storia vera , tanto l’immortale poeta ci rapisce. In ' 
tutto ciò, nessuno l’ ha uguagliato , nessuno forse lo 
uguaglierà mai. 

E la donna di Shakspeare, quale universo infinito, 
non è dessa? Da Giulietta a Lady Macbeth, nessun pal- 
pito del cuore di lei gli è sfuggito , nessuno gli restò 
inosservato. Giulietta è inconsapevole della vita e di sè 
stessa, il suo cuore è chiuso come un fiore non ancora 
sbocciato ; essa ignora l’ infinita ricchezza che s’ asconde 
nel suo seno. Ma non appena aleggiano intorno a lei 
le ali d’amore, e vi penetra un solo raggio del primo 
affetto ; questo fiore espande rapidamente tutto l’ infi- 
nito splendore delle sue foglie inviluppate ; esala i suoi 
profumi; ed ella muore, nell’ ebbrezza del suo entusia- 
smo e del suo affetto, divorata dalla fiamma d’amore, 
che l’aveva rivelata a sè stessa. Accanto a questo 
dramma dell’ innocenza , noi troviamo quello di Lady 
Macbeth, che conduce il marito renitente all’atroce 
delitto: la mano di lei è ferma, quando trema> il pu- 
gnale dell’assassino, che rifugge ancora dall’ uccidere 
un uomo dormente. — « Tu sai, » cosi essa parla, » 
che è dolce ad una madre guardare il bambino lat- 
tante sul proprio seno: ma, se io lo avessi una volta 
deliberato, saprei, in quel momento stesso, vederlo 
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sorridere, e stritolare sul muro il suo tenero cranio. 
Senza tremare , io ne farei saltar fuori le cervella. — 
Sei tu un uomo? » — Tale è LadyMacbetb! Che abisso 
non v’è, tra lei e Giulietta? E pure Shakspeare lo ha 
saputo percorrere tutto. Lo spirito umano era il suo domi- 
nio; nel suo cuore, v’era un posto per tutti gli uomini. 

Ma, quando noi siamo alla fine del poema immor- 
tale de’ suoi drammi , un profondo sconforto ci resta 
nell’ animo. Ove tende questo mondo , che egli ha sa- 
puto creare, innanzi ai nostri occhi estatici e rapiti, 
come da celeste melodia? A che fine questa lotta 
di prepotenti ambizioni, d’indomabili odii, d’ine- 
stinguibili amori? Cosa vogliono questi uomini accesi 
di passioni così diverse, cosi_ divoratrici? Niente altro 
che obbedire alla passione che li domina ; svolgere in 
essa le irrequiete potenze dell’anima loro; ottenere 
r oggetto del loro amore; spegnere quello del loro fu- 
ribondo odio,o morire. Noi non ci troviamo giammai in 
presenza di qualche cosa, che sia al disopra di noi 
e delle nostre passioni, del poeta e de’ suoi personag- 
gi. Di Dio, poco 0 nulla sentiamo ; della patria, che 
tanto domina sull’animo dei poeti greci e latini, quasi 
non udiamo parlare, sebbene l’ Inghilterra fosse allora 
gloriosa e potente , e il cugre dello Shakspeare ne po- 
tesse inorgoglire. L’ individuo, insomma, vive solo in 
sè stesso ; al disopra di lui nulla si trova che lo 'sol- 
levi 0 nobiliti. In questo mondo infinito di uomini, ci 
è sfuggita e scomparsa l’ umanità. 

Ed il poeta stesso cosa vuole, cosa cerca? Egli è 
simile alle creature della sua fantasia ; dominato e per- 
duto nella sua passione di poeta, vuol descriverci il 
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mondo che s’agita nel suo petto, e di questo solo 
s’ appaga : non può , non sa immaginare altro scopo alla 
^^ta. In mezzo ai suoi persona^ egli vorrebbe scomparire, 
e scomparisce di fatti. 0 immortale poeta ! che speranze, 
che desiderii, che angosce agitarono il tuo petto? Noi 
non lo sappiamo. Ti ammiriamo, ti amiamo tanto, 
e tu resti sempre impassibile verso di noi ; tu non sol- 
levi giammai un lembo del denso velo che ricopre il tuo 
cuore. Tu ci apparisci come principe e come servo, 
come eroe e come avventuriero, amante, soldato, so- 
gnatore; ma noi non possiamo giammai stringere la 
tua mano. Perchè non v’ è mai un’ idea, più alta di noi 
tutti e de’ tuoi personaggi, nella quale la tua anima 
intera si potesse rivelare? 

Invero , questo appunto è ciò che viene ammirato 
dalla critica dei Tedeschi. La poesia, essi dicono, 
dev’ essere obbiettiva; il personaggio poetico deve avere 
una vita libera e indipendente ; il poeta deve trasfon- 
dersi in lui , senza imprestargli le proprie idee , i pro- 
prii affetti. Ma se esso è una creazione, un prodotto 
della fantasia e dell’anima del poeta; e se, in tante 
creazioni dello Shakespeare, egli non trova mai un per- 
sonaggio, nè un’idea in cui abbandonarsi , e confonder- 
si , e rivelarci tutto il suo cuore ; noi possiamo osser- 
vare che se, pure, questo è lode al poeta, accusa 
nell’ uomo , o poca energia di carattere , o almeno nes- 
sun’ altezza di propositi , che sieno al disopra della poesia 
stessa. I suoi contemporanei, infatti, non s’avvedono 
di lui: egli passa inosservato; e le storie del tempo ci 
parlano appena d’ uno dei più gran poeti , che sieno mai 
vissuti nel mondo. 
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Quanto è diverso da lui il vate delle razze latine! 
Colla 'Divina Commedia dell’ Alighieri , noi entriamo 
nel regno delle ombre ; ma, non appena il fiero Ghibel- 
lino, colla sua possente anima, ispirata di religione, 
nudrita di patria carità, pone il piede sulle eterne so- 
glie ; i dannati alle pene inestinguibili ritornano subito 
Guelfi e Ghibellini , Fiorentini e Pisani : alla vista del 
loro concittadino , al nome di Firenze , al suono della 
dolce favella, si riaccendono nelle antiche passioni, ed 
obliano i loro tormenti. In mezzo agli uomini di Shak- 
speare, noi non abbiamo ritrovato una patria; Dante 
la porta seco nell’ Inferno, dove essa fa dimenticare ai 
dannati il fuoco eterno. Quando egli sale il Purgatorio, 
e procede nel Paradiso, si calmano le passioni; e l’ ani- 
mo suo s’ innalza nella speranza e nell’ amore delle 
cose celesti; ma la patria non viene mai dimenticata, 
e gli spiriti beati ancora gli ragionano di Firenze e 
dell’Italia. 

Lo Shakspeare non ci ha mai detto chi fosse la donna * 
da lui amata ; forse più di tutte , egli amò le donne 
della sua fantasia. Ma noi subito conosciamo la donna 
amata dall’ Alighieri. Non appena egli s’accosta alla 
soglia del Paradiso, Virgilio lo abbandona, e s’avanza 
Beatrice , l’ amore dei suoi giovani anni , colei i cui 
occhi luceano più che la stella : essa lo deve guidare 
e condurre per le sfere celesti. La donna del suo cuore 
s’è trasformata nella teologia, nella scienza divina, in 
un’idea. Ogni volta che si parla di Dio, gli occhi di 
Beatrice sfavillano d’ una luce che il rapito amante non 
può sostenere; ella dice cose, dietro cui la mente del. 
r altissimo vate si perde. E finalmente , giunti presso 
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alla suprema Luce, ella siede fra le anime più vicine 
a Dio , ed al poeta è concessa un istante la celeste visione. 
Ecco la fine del lungo viaggio , ecco dove viene a com- 
piersi il desiderio dei due amanti. L’ Alighieri ci apre 
tutto l’i animo suo; ci rivela i più intimi, i più segreti 
palpiti del può cuore: se non avessimo di lui alcuna 
biografia, ci basterebbe il suo poema. La critica tede- 
sca può condannare questo, che essa chiamerebbe su- 
biettivismo dell’ arte ; ma noi osserviamo che, se i per- 
sonaggi della Divina Commedia, senza perdere la loro 
indipendenza e libertà poetica, ci fanno, qualche volta, 
anche amare e conoscere il poeta , ciò avviene, perchè 
non sono solamente creazioni d’ un sommo ingegno ; 
ma figlie ancora d’una grande anima, d’ un grandissimo 
carattere. L’ Alighieri creava con tutte le facoltà della 
sua anima ; il cuore , la fantasia , la mente lavoravano 
insieme ; e noi dobbiamo in lui ammirare il poeta , il fi- 
losofo, il cittadino, tutto T uomo. Se questo non viene da 
alcuni critici approvato , la storia , senza giudicare la poe- 
sia, si contenta di ricordare come , per queste doti appun- 
to , r Alighieri riuscisse ad avere così grande autorità 
in Italia , ed essere cosi gran parte, non solo della no- 
stra letteratura, ma di tutta quanta la nostra civiltà. 

Rivolgiamoci ora ad un altro poeta germanico , il 
maggiore di quanti scrissero in lingua tedesca, Goethe, 
r autore del Fausto^ Egli ha tentato tutte le forme della 
poesia, ed in ognuna di esse riuscì grande ; ma quel 
suo andare d’una imitazione all’ altra , o piuttosto d’una 
in un’altra letteratura, senza rendersene propria alcuna, 
ci manifesta già una intelligenza che corre in tutte le 
direzioni , senza ancora aver trovato la propria. Nondi- 
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meno, l’opera più originale, più nazionale, quella a 
cui il nome di Goethe si lega immortale, è il Fausto. 

, Chi è dunque Fausto ? Lo spirito impotente a manife- 
starsi nella vita , a tradursi nell’azione. Ha percorso 
tutta la scienza , di cui è stanco , e si trova impotente 
ad entrare nella realtà, di cui è avido. Quest’opera è 
un gran poema, ed un gran sistema di filosofia ad un 
tempo. 

Noi abbiamo già notato una profonda dinsione 
nella civiltà germanica. Il pensiero e la realtà, lo 
spirito e la natura , l’ azione e la volontà , restano 
r uno in presenza dell’ altro, come separati ed irrecon- 
ciliabili. Cercano negare la loro differenza, e confon- 
dersi nel panteismo ; ma la vita riman sempre un mi- 
stero. Così anche la storia di quei popoli, ci si mo- 
strò suddivisa nella famiglia puramente tedesca, ed in 
quella degli Anglo-Sassoni: la prima vedemmo abbando- 
narsi tutta alle astrazioni ed ai sistemi del proprio pensie- 
ro, la seconda all’ industria ed.all’ attività materiale della 
vita. La Germania è il paese dei filosofi, i suoi poeti ed 
artisti di rado s’ affidano al naturale e spontaneo impeto 
del genio ; le loro opere vengono troppo spesso inari- 
dite dal soffio della metafisica. In Inghilterra, invece} 
manca il genio filosofico, e vi fiorisce più fecilmente la 
poesia , che si può dir quasi un’ azione letteraria ; essa 
ha bisogno della realtà, partecipa e s’alimenta nell’at- 
tività della vita. 

La perplessa incertezza dello spirito germanico , ci 
viene mirabilmente descritta e personificata dallo Shak- 
speare nel suo Hamlet. Questi vuol vendicare suo 
padre, e si perde invece in mille sofismi ; egli finge la 
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pazzia, ma il suo animo è veramente malato, agitato 
da mille dubbi ; egli è costretto ad esclamare : « La ra- 
gione toglie il nome d’ azione ai nostri atti , la coscienza 
ci rende codardi. » Pochi drammi penetrarono cosi ad- 
dentro nello spirito umano, nessuno fu ammirato in Ger- 
mania al pari di questo. Venne letto, tradotto , comen- 
tato , illustrato ; i Tedeschi ci videro dentro un sistema 
di filosofia, a cui 1’ autore non aveva pensato , e che 
forse non avrebbe capito. Tra il Fausto e l’ Hamlet vi 
ha più d’ un rapporto ; ma ciò che nel primo è il 
risultato d’una profonda meditazione, è nel secondo 
parto spontaneo d’ un’ infiammata fantasia. Goethe ha 
voluto nel suo dramma spiegarci il mistero della 
vita ; ma in verità ci ha spiegato piuttosto la vita ger- 
manica. Fausto è stanco della scienza che possiede, 
perchè la trova impotente a nulla operare; ormai si 
è persuaso che è vano aspettare da essa V azione. Di- 
sperato , vuol bevere il veleno ; quando la musica ride- 
sta nel suo petto lo spento desiderio della vita e del- 
r amore. Egli ammira la natura, cerca la vita, ama 
finalmente una donna : l’ amore lo deve rivelare a sè 
stesso. Ma chi gli fa conoscere Margherita? Chi lo fa 
uscire dall’ astrazione, per gettarlo nel mare tempestoso 
del sentire e del volere ? Mefistofele, lo spirito del male, 
a cui F austo affida la sua anima . Ed ecco, finalmente, come 
r individualismo germanico , affidato solo a sè stesso , 
viene a confessarci, che egli non riesce ad altro che alla 
propria negazione. Qual differenza tra Fausto condotto 
da Mefistofele a Margherita , e Dante menato da Bea- 
trice innanzi a Dio! Son due quadri che ci dipingono 
la diversa indole di due civiltà. 
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Poniamo ora a confronto due altri poeti moderni, 
che in molte cose si rassomigliano , Byron ed Alfieri. Son 
due nature d’ uomini ardenti , forti , irrequieti , che 
vagano pel mondo in cerca, direi quasi , di loro stessi. 
Anche nella loro poesia v’ è qualche somiglianza ; tutti i 
personaggi di Byron vi manifestano il sentire e l’ animo 
del poeta ; tutti i personaggi d’ Alfieri , anche le donne, 
vi riproducono lo stesso Alfieri. Ma cosa vogliono que- 
ste ardenti creature, figlie di più ardenti fantasie ? Cosa 
vogliono Lara, il Corsaro , Don Giovanni , Child-Harold ; 
che vuole lo stesso Byron? Voi non potrete mai indo- 
vinarlo , lo ignora egli stesso. Lo travaglia u^n’jr» gì ii~»^ 
quieta, un^isogno indefinibile di attività e di voluttà, non 
mai appagabile. V’è qualche cosa di malato in quest’ani- 
ma; egli la crede una malattia sublime, e la comu- 
nica a tutti i suoi personaggi, i quali pare che non ab- 
biano nè Dio , nè coscienza ; ammazzano ed amano collo 
stesso furore, collo stesso entusiasmo. Il poeta ha una 
lira su cui modula tutti i tuoni , ha una penna da cui 
sfolgorano tutti i colori ; s’ abbandona qualche volta al 
-SUO buon genio , ed allora vediamo slanci sublimi d’ una 
poesia inarrivabile ; ma nel suo petto v’ è un nemico 
ignoto che, come avoltoio, gli rode e lacera il cuore ; ed 
egli è costretto, ben presto, a rinnegare e deridere il suo 
stesso entusiasmo. Alcuni , con enfasi , chiamarono 
questa la malattia del secolo; vollero credere sovrab- 
bondanza di vita ciò che , in fondo , era solo impotenza 
di vivere ; e credettero potersi ispirare da essa. Quindi , 
vedemmo il suicidio, la disperazione, delitti d’ogni 
maniera, presi come unico soggetto di poesia. Nel me- 
desimo tempo, la filosofia s’abbandonava al più cieco 
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materialismo. Tale era in tutta Europa l’ultimo risul- 
tato della cultura e dell’ individualismo germanico. 

Ma Alfieri ha trovato nel suo cuore un tesoro. Egli 
sa di volere qùalche cosa, che è generosa e magnanima ; 
egli vagheggia la nuova Italia , e questa idea dà calma al 
suo spirito , solleva e nobilita i suoi personaggi. Esso 
non ha gli splendidi e luminosi colori del Byron ; ma 
i suoi eroi non sono malati , son giovani e vigorosi , 
aspirano tutti ad un grande avvenire. Nell’ anima del 
poeta già fremono i futuri Italiani. Alfieri, al pari di 
Dante , va considerato come poeta e come cittadino , • 
come rinnovatore della letteratura e come iniziatore della 
nuova vita politica, che è incominciata fra noi. Cosi, 
mentre l’individualismo germanico si perde nella ne- 
gazione di sè stesso; l’individuo latino, sottomesso al 
dominio di più alte idee , soi^e più gagliardo e compiu- 
to. Onde, sebbene la storia germanica sia storia dell’in- 
dividualismo; mentre in quella dei popoli latini pre- 
domina, invece, la comunanza, la società; è pur na- 
turale il vedere, che l’ individuo sostenuto da maggiori 
forze , salga finalmente a maggiore altezza. 

XIII. 

Se qui ci fosse luogo a percorrere la storia del- 
l’arte, della filosofia, di ogni parte della civiltà, noi 
troveremmo sempre riconfermate le medesime idee. 
Ma in nessuna parte dello scibile,' tutto questo si ve- 
drebbe così chiaramente, come nella storia della filo- 
sofia. Cartesio incomincia col riporre la certezza della 
conoscenza nella certezza del proprio pensiero , e su 
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di esso ricostruisce il mondo. Se non che, un abisso 
infinito rimane aperta fra ’ il mondo del suo spirilo 
e la realtà. Voi già vedete l’ individualismo e ,le sue 
conseguenze. Spinoza vorrebbe distruggere la contraddi- 
zione, risolvendo e confondendo tutto nella sostanza 
unica : il pensiero e la natura, di fatti, non son per lui che 
due forme di questà medesima sostanza. Ma l’ armonia 
non è trovata; giacché le due forme non hanno rap- 
porto alcuno fra loro , sono 1’ una dall’ altra indipen- 
denti affatto. E come due orologi che vadano all’unisono, 
senza avere altra relazione, se non quella d’essere 
costituiti con uguale precisione ; così l’ anima ed il cor- 
po, il pensiero e la natura si' trovano in apparente ar- 
monia; ma senza aver tra di loro rapporto intrinseco e 
diretto, sebbene ambedue sieno forme della sostanza 
unica. 

La grande' rivoluzione Olosofica, che incomincia da 
Kant per finire ad Hegel , si può considerare come lo 
sviluppo d’ una sola filosofia. Kant si chiude nell’ Io e 
non sa uscirne , studia le forme del pensiero e non può 
dare ad esse alcun valore obbiettivo ; il mondo esterno 
gli riman chiuso ed ignoto. Per Fichte, Dio ed il mondo 
sono una creazione dell’Io. Schelling incomincia un nuovo 
panteismo, che riesce al suo compimento nel profondo 
ed immortale Hegel , il quale crede d’ aver messo 
un termine alla filosofia, d’aver trovato l’Idea, la Ve- 
rità assoluta; ma quest’idea giunge alla sua piena ma- 
nifestazione, ed acquista la piena coscienza di sé stessa, 
solamente nell’ Io. Vi ha, egli è vero , uno Spirito asso- 
luto, uno spirito del mondo e dell’ umanità, che sem- 
brano essere qualche cosa al disopra di noi; ma tutto ciò. 
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secondo Hegel, ha bisogno di divenire uomo , per ren- 
dersi consapevole di sè. La morale incomincia la prima 
volta nell’uomo, e difficilmente si vede come possa 
avere un valore obbiettivo al difuori di esso. La filosofia 
di Hegel , è ben vero, risente già il gran moto sociale 
ed intellettuale che viene apparecchiato dalla rivoluzione 
francese; nondimeno essa rimane strettamente legata 
allo svolgimento del pensiero germanico , di cui è la più 
splendida conclusione. Egli, in sostanza, ha cavato 
dall’ Io un mondo ed uno spirito che chiama assoluto ; 
ma che a lui potrebbe dire come lo Spirito a Fausto : 
Tu somigli al concetto della tua mente, non a me. ‘ 

Se ci volgiamo alla filosofia inglese, troveremo 
che, fedele aneli’ essa all’ indole nazionale, s’affida 
tutta all’ esperienza. Da Bacone insino a Locke ed a 
Bentham, non riconosce altro che la sensazione e 
l’esperienza; la sua morale è l’utile bene inteso. La 
scuola del senso comune e del sentimento , che vedia- 
mo fiorire nella Scozia, non è forse un’altra espres- 
sione dell’ individualismo? Invece della sensazione, ab- 
biamo il sentimento ; ma la scienza si fonda sempre 
sull’ Io. Ed invero, noi possiam dire che, dal momento 
in cui lo spirito germanico ha cominciato a trionfare 
nel mondo , la psicologia è divenuta la base ed il fon- 
damento di tutta quanta la filosofia. 

Se ora ci volgiamo all'Italia , non ci sarà veramente 
di che inorgoglire. Grandissima gloria è per noi l’ avere 
iniziato la filosofia moderna; ma la iniziammo sola- 
mente. Noi non abbiamo nomi da porre accanto a Ba- 

* Du gleiciut dem Gheist den Do begreitst, 

Nicbl mir. 
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cone e Spinoza, a Kant e ad Hegel. Avemmo dei' grandi 
pensatori ; ma la illosoGa italiana, superiore alle mo- 
derne per un migliore indirizzo, non raggiunse mai 
r altezza a cui si levarono i Greci presso gli antichi , 
nè tenne mai quell’ autorità che , per qualche tempo , 
ebbero i Tedeschi presso i moderni. La stessa prodi- 
giosa popolarità del sommo Gioberti, veniva in gran 
parte dalle sue idee politiche. Sembrava che egli mi- 
rasse a trovare un sistema, per affrettare il risorgi- 
mento d’ Italia ; piuttosto che a cercare la pura ed im- 
passibile verità. 

Dobbiamo, però, fare una grande eccezione in favore 
d’ un pensatore che , creando una Scienza Nuova , dette 
origine ad una rivoluzione filosofica in tutta Europa: 
vogliam dire Giovan Battista Vico. Che cosa voleva egli ? 
Ritrovare la filosofia nella storia. — Questa scienza, 
esso dice, è una dimostrazione di fatto della Divina 
Provvidenza. — Il Vico non si chiuse in sè stesso, per 
andare di sillogismo in sillogismo a cercare Dio , il pen- 
siero e la morale, senza dar loro altra base che l’ Io. 
No , ai suoi occhi la storia racchiude una metafisica 
vera e visibile; un mondo ideale, che è la sostanza 
e la vita dei fatti, come questi sono di esso una di- 
mostrazione irrecusabile. Se l’idea del bello fa sorgere 
l’arte, e l’ idea del diritto lo Stato, e l’idea d’una 
Provvidenza riunisce la prima volta gli uomini in so- 
cietà; la storia della società, dell’arte, dello Stato 
vengono ad essere'una prova visibile del valore obbiet- 
tivo di Dio , del bello , del giusto, e via discorrendo. 
Ed , in vero , quando noi ci troviamo nel Vaticano , in 
presenza quasi d’ una splendida popolazione di statue 
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greche e romane, che tutte sono figlie dell’idea del 
bello; possiamo più negare] a questa idea un valore 
obbiettivo? Essa è viva e reale innanzi a noi; opera 
e produce creature che ci parlano eternamente, e che 
vivono una vita spirituale al difuori di noi. 

Nel Vico si trova, la prima volta, una seria e 
profonda riconciliazione fra il pensiero e la realtà delle 
cose , fra Dio ed il mondo. Ed era ben naturale, che 
questo avvenisse nel seno della razza latina, in mezzo 
alla quale noi abbiam visto come , assai meglio che in 
qualunque altra, le idee si trasformano in fatti , e que- 
sti fatti non perdono mai il loro carattere ideale. Essa 
solamente poteva trovare il segreto cammino, per cui dai 
fatti si risale alle idee, e vedere, la prima volta, una 
metafisica nella storia. Se il Vico , non contentandosi 
solo di meditar sulla storia, ci avesse esposto il si- 
stema di filosofia,' che nella sua Scienza Nuova si 
trova ancora in germe , egli sarebbe stato assai meglio 
giudicato e compreso dai posteri. Ma la sua opera, 
appunto perchè rimase incompiuta, deve esser conti- 
nuata, e sarà feconda di nuovi risultati. 

XIV. 

Diamo finalmente un rapido sguardo alla filosofia 
del diritto, di cui molto ragionarono i Greci, e poco 
i Romani ; perchè vollero , invece , che il diritto presso di 
loro divenisse un fatto. Nel medio evo , quando s’ era 
confuso la Chiesa collo Stato , e , nella scienza , il di- 
ritto colla morale; Dante Alighieri fu il primo che 
sapesse, nel libro De Monarchia, distinguerei’ una cosa 
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dall’ altra , ponendosi per una via a cui la filosofia mo- 
derna cerca ora di ritornare. Senza mettere in opposizione 
la Chiesa collo Stato , come alcuni moderni banano fatto , 
distinse chiaramente gl’interessi temporali dagli spiri- 
tuali; e, distinguendo il diritto dalla morale, seppe dare 
anche al primo un valore metafisico , obbiettivo. Queste 
idee, per cui la storia della scienza onora grandemente il 
genio filosofico del sommo poeta , furono dopo di lui 
abbandonate, e fino al Vico non trovarono altri che 
le continuasse. 

La Riforma divise assolutamente la Chiesa dallo Sta- 
to , e però vide subito la distinzione fra la morale ed il 
diritto ; ma, pigliando un nuovo cammino, dette origine a 
quella scuola che si chiamò del Diritto Naturale, e di 
cui Ugo Grozio fu il più illustre fondatore. Che cosa è 
per Grozio la società ? Non altro che un contratto ; e que- 
sto contratto sociale è la base d’ ogni diritto. Donde 
nasce la forza del contratto, e quindi del diritto? Dal- 
l’umana volontà, che è libera, e liberamente s’è vin- 
colata. Il suddito deve obbedire al principe dispotico, 

10 schiavo al suo padrone ; perchè essi hanno accettato 

11 contratto, e debbono sottostarvi. Nel diritto , adunque, 
non v’è nulla d’eterno, d’immutabile; nulla che sia 
indipendente dall’ uomo : è l’ umana volontà , è l’ Io che 
dà valore al diritto. Noi siamo di nuovo nel seno del più 
schietto individualismo. Questa dottrina del contratto 
sociale , infatti , si diffonde rapidamente fra tutti i popoli 
germanici. Dopo che ha percorso la Germania; la tro- 
viamo in Inghilterra, ampliata, sviluppata da Locke, da 
Hobbes e da molti altri. Ben presto traversa l’ Atlanti- 
co , e si diffonde in America , dove aiuta e sostiene la 
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nascente rivoluzione. In tutto questo lungo viaggio, essa 
va sempre svolgendosi; ma la.^sua indole primitiva ri- 
man sen^pre la stessa : il diritto ritrova sua unica base 
nella volontà dell’uomo. Ebbene, osservate questa mede- 
sima dottrina, che ha potuto traversare l’Atlantico 
senza alterarsi ; osservatela quando traversa la Manica, 
e mette per la prima yolta il piede sul terreno latino. 

Le teorie germaniche sono tutte riuscite al mate- 
rialismo ed allo ■ scetticismo , che ora trionfa nell’Eu- 
ropa, in mezzo ad una singolare agitazione d’idee. La 
Francia è come il focolare ed il centro di questa 
grande vita intellettuale ; e fra le dottrine che più vi 
menano rumore , si trova appunto questa del contratto 
sociale, la quale, esposta dall’ardente eloquenza del 
Rousseau, sembra che infiammi tutti gli animi. Ma che 
cosa diceva il Rousseau ? Ripeteva, forse, servilmente i 
pensieri del Locke e del Grozio, senza nulla aggiungervi 
di nuovo? Non già. Oltre al calore della esposizione, vi 
aggiungeva alcune poche e semplici idee, che però la 
modificavano non poco. Il contratto è valido, egli dice- 
va , il contratto obbliga ; ma esaminiamo come e perchè 
fu fatto, quando ed a che cosa obblighi. Con esso, è 
ben vero, l’individuo cede alla società i suoi diritti; 
ntyi è una cessione di tutti a favore di tutti , quindi l’ in- 
dividuo viene a guadagnare più che non perde. Il con- 
tratto ha avuto luogo, per garantire i diritti e la libertà 
di ognuno ; dal momento, aduncpie, che questa libertà 
non è mantenuta, il contratto più non esiste; e ciascuno 
ha il diritto , anzi il dovere, di sollevarsi contro quello 
stato di società, che non mantiene la libertà promessa. 
L’uomo, e qui è specialmente il punto nuovo della dot- 



Digilized by Google 



— 69 — 



trina , non può rinunziare alla propria libertà ; egli rinun- 
zierebbe all’essere di uomo ; la libertà , dice il Rousseau, 
è inalienabile. Vi è, dunque, qualche cosa che è al 
disopra dell’umana volontà, e che ella non può di- 
struggere? Voi vi accorgete che noi siamo già uscitj 
di mezzo alla razza germanica. 

. Ma la dottrina del Rousseau differiva, ancora per 
un altro, lato , da quella del Grozio. La teoria del Diritto 
Naturale guardava e giustificava la realtà delle cose ; 
voleva solo spiegarla e riordinarla nel pensiero. La 
scuola del Rousseau voleva, invece, che il pensiero pro- 
ducesse la realtà stessa , ricostruendo la società secondo 
i dettami della ragione. La prima si contentava del- 
r astratta meditazione; la seconda cercava la miglior 
forma di governo, e voleva imporla a tutte le società , 
distruggendo ogni vecchio abuso , ogni vecchia leg^e che 
si opponesse alle nuove idee. Rousseau parlava coll’ ar- 
dore d’ un vero credente ; non si contentava di specula- 
re ; ma voleva che i suoi principii penetrassero nei 
fatti, rianimassero e rinnovassero la società. Questa 
dottrina, cosi modificata, divenne la fede di tutta quanta 
la Francia ; andò in America, dove entrò nella nuova 
costituzione, contemperando le idee più ristrette di 
Locke. Ritornò, poi, in Francia, conia terribile auto- 
rità dei fatti. Se aveva creato una repubblica al di là 
dell’ Atlantico , perchè non poteva fare lo stesso nella 
sua patria? Noi siamo sulla soglia della rivoluzione 
francese, che deve mutare la faccia dell’Europa, ed 
incominciare un’epoca nuova nella storia del mondo. 
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XV. 



La rivoluzione di Francia , fin dal suo primo appari- 
re , si presenta come affatto diversa da tutte le altre , che 
hanno avuto luogo dopo la Riforma. Queste si ristrin- 
sero sempre nei limiti d’uria sola nazione, d’un sol 
popolo; quella fu invece europea, umana. I Tedeschi 
combattono contro la prepotenza dei loro principi; 
gl’inglesi si sollevano contro la violazione dei loro 
statuti; l’America piglia occasione alla sua ribellio- 
ne dagli eccessivi dazii sul tè; la Francia solamente 
si leva in nome della ragione e degli eterni diritti del- 
l’uomo; essa vuol combattere per tutto i vecchi abusi, 
e far scomparire dal mondo la vecchia società. Era la 
prima* volta, nella storia del genere umano, che si 
concepisse la speranza di scomporre affatto la società, 
per ricostruirla unicamente sulla ragione. In mezzo a 
questo terribile rovescio , pare che il mondo intero 
vada a rovina; ma, quando la tempesta incomincia a 
calmare, allora ci accoipamo che non ogni cosa è di- 
strutta, che non tutto è nuovo, e che l’opera della 
rivoluzione non è stata così universale e profonda , come 
aveva promesso. Ciò che per sempre è distrutto, ciò che 
non potrà mai più ricomparire , è il feudalismo ; que- 
sta è r opera vera della rivoluzione : tutti gli uomini 
sono uguali innanzi alla legge. Il suo fine, adunque, 
è identico a quello per cui tanto s’ agitarono i Comuni 
italiani. In tempi più remoti, fra più ristretti confini, 
essi fecero per l’Italia, quel medesimo che la Francia 
fa ora per tutta l’ Europa. E se paragoniamo il corso 
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della rivoluzione alla storia dei Comuni, la somiglianza 
ci parrà anche maggiore. 

La rivoluzione che noi vediamo così improvvisa- 
mente seguire in Francia, era T effetto d’ un lavoro di 
lunga mano apparecchiato. Da gran tempo i re di Francia 
abbassavano l’ aristocrazia e sollevavano il popolo ; di- 
struggevano le libertà municipali, e stendevano da Pa- 
rigi la rete d’una sola amministrazione su tutto il 
reame. Così il dispotismo apriva la strada alla liber- 
tà. Infatti, procedendo di questo passo, s’arrivò ad 
un punto, in cui i rottami delle vecchie istituzioni feu- 
dali, non facevano altro che impedire l’azione della 
nuova amministrazione, con uguale danno della corona e 
del popolo. Era, quindi, necessaria una rivoluzione, che 
consumasse la compiuta distruzione del vecchio ordine 
di cose. La Closofla apparecchiava gl’ intelletti , accen- 
deva le passioni ; suonò finalmente l’ ora predestinata. 
Il popolo si solleva, e nel suo impeto rovescia ogni cosa : 
la religione , lo stato , il feudalismo , la corona sem- 
brano minacciati dell’ ultima rovina; nulla pare che 
debba restar fermo. E, come abbiam visto nei Comuni 
italiani, così vediamo ora in Francia, di grado in 
grado e nel medesimo modo, salire al governo i vari 
ordini del popolo , sino agl’ infimi. È la medesima 
lotta, in proporzioni assai più vaste. 

L’ Europa intera s’ aduna per sostenere i vecchi 
principii, e viene ad assalire la Francia; ma essa, col 
regno del terrore in casa, col popolo armato al di 
fuori, respinge la coalizione, e diffonde per tutto i prin- 
cipii della rivoluzione. Quando comincia a cessare il 
pericolo esterno , e gli ultimi ordini popolari son pa- 
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droni del governo; allora, come vedemmo in Italia, 
così in Francia è prossima la reazione. Alla repubbli- 
ca , infatti , succede l’ impero. Noi troviamo alla testa 
della nazione francese un grande italiano, che sogna 
di nuovo l’impero universale, e percorre vittorioso 
r Europa , raffermando per tutto l’ opera della rivolu- 
zione , che in lui ha fatto una prima sosta. La Francia 
è ormai centralizzata , l’ amministrazione ordinata, il 
feudalismo è distrutto per sempre, l’uguaglianza in faccia 
alla legge è assicurata a tutti. Fino a che Napoleone I 
va portando questi principii nel mondo, egli procede 
di vittoria in vittoria. Quando, invece, vuol combattere 
per solo amore di conquista; allora i veterani di cento 
battaglie, perdono ciò che i giovani coscritti avevano 
guadagnato; ed egli dovè cedere in faccia a quella coa- 
lizione, che la repubblica aveva tante volte respinta. 
Ma colla caduta di Napoleone, non cessa la rivoluzione 
che, invece, ha continuato e continua anche oggi 
r opera sua. 

Ed ora, se ci volgiamo indietro a considerare il 
vero significato di questa rivoluzione, troveremo che 
essa è una grande disfatta, in tutta Europa, di quello 
che abbiamo chiamato elemento germanico della civiltà 
moderna , e che inizia un nuovo trionfo dei popoli latini. 
L’individualismo germanico s’ era , nei suoi trionfi, esau- 
rito e dimostrato impotente, perse solo, a creare la vera 
e compiuta civiltà. Sensismo e scetticismo in filosofia , in- 
differenza in religione, disperazione nell’arte, materia- 
lismo in tutto ; questi erano i suoi risultati. Perduto in 
mille direzioni, aveva svolto gli sparsi elementi della 
cultura, senaa mai poterne trovare la vera unità. 
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L’umana società sembrava mancare delle sue forze 
più vitali, ed invano ricercarle; il materialismo la sof- 
focava, la travagliava un pericolo di morte morale. 
Colla rivoluzione francese si solleva finalmente, di nuo- 
vo , la razza latina ; e sorge in nome della giustizia e 
della ragione, per rimettere in vigore quei più alti 
principi! che furono suo eterno retaggio. 

Ma questa rivoluzione è solo un primo passo, un 
impetuoso e fortunato assalto contro il predominio ger- 
manico , un’ opera atta a distruggere più che a riedifi- 
care. Cadono, infatti, le istituzioni e lé forze e le con- 
suetudini germaniche; ma la civiltà latina rimane 
ancora sepolta in quei vecchi abusi, che ne avevano 
apparecchiato la rovina. Essa ha bisogno di rinnovar- 
si , ringiovanirsi , rinsanguinarsi ; ed a ciò la rivolu- 
zione francese riesce impotente. Noi vediamo il catto- 
licismo , che sembrava minacciato di -distruzione , risor- 
gere coi medesimi scandali, colla stessa corruzione. 
Il feudalismo è distrutto; ma la libertà politica non è 
ancora conquistata, e la Francia tenta ogni forma di 
governo, senza mai trovarne alcuna, in cui possa ada- 
giarsi lungamente. Il sensismo di Locke e di Condillac 
è scomparso; ma essa ancora non sa credere a nulla; 
s’ abbandona all’ ultramontanismo ed al materialismo , 
al panteismo ed al socialismo, senza mai fermarsi; 
somiglia a quell’ inferma che , rivolgendosi nel doloroso 
letto, cerca invano schermire le sue angosce. Se ogni 
apparenza di civiltà germanica è scomparsa dall’ aspetto 
della Francia, gliene resta ancora neU’anima una parte, 
divenuta intollerabile; ma che essa non ha, ancora, 
tutta la forza necessaria per distruggerla. 
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La ragione di ciò sì vedrà assai chiara , se consideria- 
mo, come r Italia , centro, vita e cuna delle razze latine, 
non è anche entrata efficacemente in questo gran moto. 
Prima d’ ogni altra , essa lo aveva presentito ; e quando 
la Francia rimaneva tuttavia nelle discussioni filoso- 
fiche del secolo XVIII, uomini come il Filangieri, il 
Beccaria, il Genovesi., il Verri e tanti altri, già consi- 
gliavano ai principi quelle riforme , che indirizzarono 
l’Italia per una via meno tempestosa, ma forse a noi 
promettitrice di più sicuri risultati. Quando, però, polla 
Francia si scosse l’Europa intera , la rivoluzione invase, 
rovesciò, trascinò ogni cosa; e l’Italia, troppo debole per 
pigliare l’indirizzo di cosi gran moto, fu anch’essa ri- 
morchiata. Se non che , non appena la tempesta s’è cal- 
mata; che subito vediamo di che grave danno è stata 
la mancanza della sua opera iniziatrice. La rivolu- 
zione ha apparecchiato l’ Europa a ricevere una nuova 
vita ; ma questa, appunto, è ciò che le manca; e la mas- 
sima parte delle più gravi quistioni, per cui fummo agitati 
fra tante tempeste, restano ancora insolute. Noi ancora 
siamo avidi di credere, senza saper cosa credere; noi 
ancora siamo travagliati dallo scetticismo religioso, e 
dal materialismo sociale di quattro secoli; nelle no 
stre leggi , nei nostri ordini politici e sociali ancora 
non abbiamo pienissima fede. L’Inghilterra, l’America 
e la Germania stessa risentono al pari di noi molti di 
questi danni ; ma, non per tanto, vi s’ adagiano assai 
meglio, e fioriscono nella loro attività d’ industrie 
e di commerci. Noi Latini, i quali abbiamo respinto 
la vita germanica, e ancora non sappiam rinnovare 
la nostra, travagliamo sotto il peso d’una doppia scia- 
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gura. La rivoluzione francese voleva fondar tutto sulla 
ragione , e la ragione ha bisogn o d’essere aiutata da 
una fede, che noi ancora non abbiamo; essa voleva 
tutto— Tffimrore , ma assai spesso'Trà'“3lstrutto sola- 
mente; onde possiam dire d’essere appena in sul 
cominciare dell’ opera. La Francia stessa è più di tutti 
ansiosa, perchè si compia finalmente l’impresa, cui ha 
apparecchiato il terreno , ma che ancora non ha com- 
piuta; e già sente che, sola, non avrà tutta la forza 
necessaria, per procedere ai nuovi passi. 

Così è giunta finalmente l’ ora del grande riscatto : 
la regina dei popoli latini si solleva dal suo letto , che 
credevano un letto di morte; la Francia corre in suo 
aiuto, e pugnano insieme contro gli eserciti tedeschi. 
Non la muove l’accordo diplomatico; non è il terzo 
Napoleone che la forza a scendere le Alpi ; ma la ne- 
cessità inevitabile, irresistibile degli eventi che trascina 
tutti. Essa viene , perchè sa che senza di noi non può com- 
piere la sua rivoluzione ; noi invochiamo il suo aiuto , 
perchè senza di essa, non potremmo" incominciare la 
nostra impresa. Combattiamo una battaglia comune, 
dobbiamo vincere una vittoria, che sarà vittoria dell’uma- 
nità; già sentiamo che in noi si rinnova la civiltà del 
mondo. La lotta sarà lunga e terribile, perchè contro 
di noi si solleva tutto il vecchio mondo germanico , tutto 
il vecchio mondo latino, che fanno alleanza. Ma pu- 
gnano insieme con noi le forze giovan L_vive, ardenti dj 
tutti i popoli, che sentono ormai d’essere una sola fa- 
miglia , d’ avere una causa comune , e sanno che le 
vecchie divisioni e gli odii antichi debbono scomparire. 
Un nuovo spirito affatica e rianima le vene inaridite 
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dell’ umanità, che s’ avvede finalmente di ringiovanire 
nell’Italia. 1 nostri soldati vanno alla battaglia, come i 
martiri d’ una nuova fede ; perchè vedono che la patria 
e la causa loro, si trovano dovunque splendono i raggi 
della nuova civiltà. 

Noi abbiamo d’ intorno molti nemici. Di fronte v’è 
l’Austria, che richiama e ridesta il vecchio sangue 
alemanno. Respingendola, liberiamo la Germania da 
un. nemico, che le ha sinora impedito di sorgere 
narione unita e forte. Abbiamo nel nostoLgeno. la Corte.—- 
romana., con la sua secolare e scandplpsa corruzione; 
onde non possiamò^muovere un passo, se prima non 
riduciamo la Chiesa di Cristo al suo antico e juiro splen- 
dore. La Corte di Roma chiama Th'''st»-tfiuto tutti gli 
avanzi della cadente civiltà, ci muove una guerra a 
morte, e vorrebbe sollevare contro di noi il mondo 
intero, che ormai è divenuto sordo alla sua voce. Esso 
è inorridito e contristato dal vedere il padre dei fe- 
deli, colui che dovrebbe rappresentare Cristo sulla 
terra, maledire, nella sua cieca rabbia, le schiere 
degli eroi e dei martiri della libertà ; benedire e 
pregar da Dio successo 'alle orde dei saccheggiatori. 
Cosi , fra di noi , la politica e la religione si trovano in- 
separabili; e la rivoluzione italiana si connette all’Eu- 
ropa intera, a tutta quanta la civiltà moderna, cui deve 
aprire un novello avvenire. Essa è ad un tempo, politica e 
religiosa, scientifica, sociale e letteraria : tutte le nostre 
forze debbono cooperarvi; non v’è uno di noi che non 
abbia il suo lavoro da compiere ; . non v’ è parte del no- 
stro intelletto o del nostro cuore, che non debba concor- 
rere a quest’opera di universale rinnovamento. Lean- 
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liche divisioni, quelle che parevano opposte forme di 
civiltà, vanno a scomparire per dar luogo finalmente a 
quella unità , che fu profetata dal Vangelo , e che ora 
deve essere iniziata col risorgimento italiano, col rinno- 
vamento della stirpe latina. 

A tale opera tutte le nazioni debbono por mano , 
perchè è il risultato del comune lavoro, che da molti 
secoli apparecchia la fratellanza universale; ma il suo 
nuovo indirizzo è, per ora, dato al genio italiano, cui 
noi dobbiamo interamente affidarci. Imitare la Francia, 
o l’Inghilterra, o la Germania ci sarebbe ugualmente 
funesto. Noi veniamo per condurre a termine un’ impresa 
lasciata incompiuta dalla Francia, la cui nionotona 
e quasi meccanica uniformità estinguerebbe in noi le 
forze più vitali : nella nostra diversità si trova il germe 
d’un carattere nazionale più vario, e però più capace 
di essere a capo della civiltà che oggi si rinnova. Noi 
dobbiamo, del pari, guardarci dalle astrazioni ger- 
maniche, e dal materialismo inglese. La nostra rivo- 
luzione deve esser pratica, operosa; ma nulla ci sa- 
rebbe più funesto di quel disprezzo per le idee, per le 
lettere , per le arti , così vantato da alcuni mal consigliati 
ammiratori d’ un preteso e fa.ho positivismo. Noi sorgia- 
mo, invece, per combatterlo, per cacciarlo dal mondo. 
Le idee cominciarono 4a rivoluzione dell’ 89, esse comin- 
ciarono la nostra. Le antiche tradizioni ci salvarono , gli 
scrittori ci destarono dal lungo sonno , e le armi ci furon 
date in mano dai nostri poeti , che furono padri veri dei 
nostri soldati. Quelle idee, che per tanti secoli furon 
chiamate sogni , ora divengono fatti intorno a noi , sotto 
ai nostri occhi ; vincono battaglie ; sfasciano troni ; creano 
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eserciti. Potremmo noi negare la loro forza? Invero, 
ninna pagina della storia somiglierà a questa, nella 
quelle si vede , quasi , 1 q spirito di Dio avvicinarsi 
alla terra ; e le idee che da lui partono , creare in- 
nanzi a noi la realtà delle cose in cui viviamo.. La 
fede nelle forze dello spirito umano e nella Provvidenza 
rinasce nel nostro cuore ; rinasce in tutti per l’ opera 
nostra. Ed il giorno in cui oseremo affermare, che noi 
eseguiamo i comandi di Dio; che ninno può metterci 
fuori della Chiesa, perchè siamo la Chiesa, facendo 
opera di religione e di civiltà ; e che i nostri eroi , 
i nostri martiri sono da Dio benedetti; allora, sola- 
mente, cadranno quei secolari abusi, che il nostro 
scetticismo aveva potuti rendere onnipotenti; e vedre- 
mo la Chiesa universale splendere qual nuovo sole 
della civiltà. Essa non imprecherà più ai generosi , nel 
cuore dei quali troverà, invece, un altare santificato 
dalla fede; benedirà 1’ eroismo dei popoli redenti; e noi 
troveremo, finalmente, la pace nei nostri animi. Combat- 
tendo per la patria, tutti sapranno che combattono an- 
cora pel Dio dei Cristiani. La religione e la società 
non si troveranno più in lotta fra loro. Il divino , il santo 
non dovremo andarlo a cercare fuori della terra, oltre 
il diametro dell’ universo , in un luogo solitario , scono- 
sciuto , incomprensibile. Esso incomincia fra noi , ed 
in noi : ovunque trionfa l’ onestà e la virtù , esso vive 
e trionfa. Sulla terra incomincia quella vita spirituale 
e celeste, che ci promette la religione; ed assai spesso, 
negli affetti , nel patriottismo , nella scienza, nel lavoro 
giornaliero dell’ operaio , il cuore dell’ uomo è più ac- 
cetto al Signore , che ai piedi dell’ altare o del confessio- 
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naie. Nella nostra rivoluzione, noi possiamo ad ogni 
istante ripetere; Questa è l’ora, qui è il luogo per 
r opera più accetta al Signor^. Oggi quell’ attività ma- 
teriale che , abbandonata a sè stessa dal genio delle 
nazioni germaniche, s’ è svolta in ogni direzione ; attende 
che una civiltà più ideale, più profondamente religiosa , 
venga a rivolgerla a più alto fine. Per ciò trionfano, di 
nuovo , sulla terra i popoli latini ; perciò l’ Italia , messa 
dalla Provvidenza alla loro testa, deve assidersi in 
Roma , regina per la terza volta. 
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Nel medesimo formato. 

La Questione della Indipendenza ed Unità 
d’Italia dinanzi al Clero, per Ernesto 
Filalete. — Iu4G 



Sotto il torchio. 

Gli Istituti di Beneficenza e i Beni Eccle- 
siastici negli ex-Stati Pontifici. Studj 
con Documenti inediti di Ottavio Gigli 
ex-Direttore di Statistica in Roma. 
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